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Il libro


Olimpiadi di Londra 1908: perché Dorando Pietri sparisce nel nulla la sera prima della sua gara?
Dorando Pietri alla Maratona delle Olimpiadi di Londra 1908. La sera prima della sua gara, la più attesa della manifestazione britannica, l’atleta italiano sparisce nel nulla, senza apparenti indizi e senza dare spiegazioni. Dopo una caccia notturna Sherlock Holmes e il suo fido Watson riusciranno a scoprire la verità fatta di intrighi e falsità, nella quale gioca una parte anche una vecchia conoscenza del detective. Dorando correrà, il resto è storia.









L'autore


Igor Mutinari, nato a Busto Arsizio nel 1974, lettore per piacere, scrittore per passione. Ha già pubblicato alcuni ebook di vario genere, raccolte di racconti brevi, di poesie e racconti più lunghi. Viaggiatore instancabile e appassionato di sport, sin da giovane si interessa al Canone Sherlockiano e a tutto l’universo che vi gira attorno.









 


	Lo sport è cercare la paura per dominarla, la fatica per trionfarne, la difficoltà per vincerla.

	Pierre de Coubertin




	Holmes! La sua depravazione non conosce limiti.

	J.A. Watson in Sherlock Holmes – film di Guy Ritchie, 2009











Intro 1: Ho bisogno di te

Sanremo, 4 luglio 2020, ore 14.30

La stagione estiva stenta a partire, la situazione contingente del funesto 2020, tra virus, pandemia e lockdown, ha portato in mesta dote un brusco rallentamento sul comparto del turismo e su tutto l’indotto ad esso connesso. Non sono molti i turisti che affollano una delle città turistiche più famose al mondo e, in conseguenza di questo, molte attività non hanno ancora riaperto i battenti. Saracinesche abbassate, stabilimenti balneari a mezzo servizio, hotel chiusi e ristoranti che mai hanno aperto sono all’ordine del giorno. Cinema e teatri non riportano più sui manifesti la frase spesso utilizzata in passato “SOLD OUT” ma la ben più triste “SPETTACOLO ANNULLATO”. Nella città del Festival della canzone italiana, il clima non è certo quello abituale tra il Casinò, il Teatro Ariston e i mille locali sulla spiaggia, tra le feste di piazza e le manifestazioni sportive, tutto questo è stato resettato in un batter di ciglia. In questo contesto due uomini, dopo aver posteggiato la loro autovettura nel quasi deserto parcheggio pubblico del tiro a volo camminano, da soli, sul marciapiede della strada che porta dagli impianti sportivi di rugby, calcio, atletica e baseball verso Capo Nero, all’estremo occidentale del comune in direzione Ventimiglia e il confine con la Francia. Il sole del primo pomeriggio batte spietato sulle loro teste coperte da due cappelli in stile Panama, uguali tra loro come fossero due turisti a Nassau, il riverbero della luce sul mare placido li obbliga a indossare entrambi un paio di occhiali da sole a lambire la mascherina che gli copre la bocca. Sono di statura e corporatura simile, il più giovane, sulla quarantina di anni d’età, ha una folta chioma corvina, è alquanto magro e alto poco più di un metro e settanta, porta uno zaino piuttosto capace sulle spalle. Il più anziano, che regge in mano una borsa capiente, ha i capelli completamente imbiancati e un paio di baffi importanti, la schiena è leggermente incurvata ma per tutto il resto è evidente che i due sono parenti; la corporatura è quasi identica, l’andatura è la medesima e anche il modo di parlare e gesticolare è molto simile. Tutte queste evidenze fugano ogni dubbio sul loro legame.

Papà, non sono ancora convinto di vendere lo stabile – dice il più giovane dei due.

È l’unica scelta che abbiamo, va bene l’importanza affettiva, ma economicamente ogni anno vale sempre meno mentre le spese restano fisse e le tasse si alzano. Non ne vale più la pena.

Hai ragione da questo punto di vista, dobbiamo essere razionali, ma abbiamo davvero bisogno di questi soldi?

Io non sto ringiovanendo e voglio lasciare qualcosa di tangibile a te e a tuo figlio.

Un immobile è qualcosa di tangibile – sottolinea il figlio.

Ma un rudere non tanto.

– Era l’autorimessa di tuo nonno, l’ha costruita lui prima che tu nascessi. Ha un pressante bisogno di ristrutturazione ma non è affatto un rudere. Non ti dispiace darla via? Ti dico di più, un’immobile è il patrimonio della famiglia a cui è legato un valore economico ma anche, se non soprattutto, quello affettivo. I soldi alla fine vanno e vengono.

– Sai che non ho mai conosciuto mio nonno, è morto un anno prima che io nascessi. Quello che so di lui sono i ricordi di altre persone, mia mamma me ne parlava di malavoglia ed io non avevo nessuna intenzione di ascoltarla. Nell’officina ci sarò entrato sì e no quindici volte in tutta la mia vita, l’ultima volta vent’anni fa e ho dovuto stare in ballo due giorni solo per riempire un camion di spazzatura. È in pratica abbandonata da quasi cinquant’anni, mio zio e mia mamma l’hanno affittata per qualche anno, ma dagli anni Settanta è così. Non ha rendita, solo spese. È una specie di pozzo senza fondo. Sono anzi convinto che chi la comprerà saprà valorizzarla al meglio. Ne potrà fare un negozio, uno showroom, una galleria d’arte, un ristorante o un’altra officina. Basta avere buone idee e la voglia di metterle in pratica, poi tutto è fattibile. Per la nostra coscienza sarà sufficiente.

– E se invece la ristrutturassimo noi? Potremmo trasformarla in un appartamento moderno, una sorta di loft o di open space con tutti i comfort, e ci potresti venire a vivere con la mamma d’estate. Il mare è davvero ad un passo, basta attraversare la strada, e il centro lo puoi raggiungere in pochi minuti di auto. Anche a piedi, se tu volessi, potresti arrivarci facilmente con una bella camminata sulla pista ciclopedonale.

– Rimaniamo a Carpi, figlio mio, se vorremo venire al mare, andremo in hotel. Non voglio sobbarcarmi questi lavori alla mia età, ho insegnato inglese a scuola per troppi anni, sono stanco adesso. Fidati, è la scelta migliore. Abbiamo pochi ricordi qui – chiosa l’anziano con un velo di tristezza negli occhi.

Camminano in silenzio, pensierosi, e giungono in pochi minuti davanti al piccolo capannone. Già dall’esterno dimostra tutto il suo secolo di vita e gli anni di abbandono, è circondato da sterpaglie che hanno invaso il piccolo spiazzo che una volta fungeva da parcheggio per i mezzi in lavorazione. L’intonaco di certo, o quel che ne resta, ha visto giorni migliori. Per fortuna almeno il portone appare solido, lo aveva fatto cambiare il padre una ventina di anni prima dopo una serie di effrazioni da parte di vandali o vagabondi. Le grate di ferro messe a protezione dei serramenti sono intatte e appaiono solide, anche se molti vetri non ci sono più, infranti dall’incuria del tempo. Lo scopo della visita è fare un veloce sopralluogo, una pulizia sommaria e un po’ d’ordine siccome il giorno successivo sarebbe venuto l’agente immobiliare per la valutazione economica della proprietà; un pomeriggio di lavoro e sporcizia. Il pesante lucchetto ormai è arrugginito ma con una grossa tenaglia riescono a forzarlo e accedere all’officina. Dopo l’istallazione del cancello non vi era entrato più nessuno. Nessun uomo per la precisione, perché di gatti randagi e volatili ne dovevano esser passati tanti ad annusare l’odore pungente dell’aria. I due uomini riescono ad aprire a fatica le porte e le finestre rimaste integre in modo da far circolare un po’ d’aria, l’olezzo acre e fastidioso inizia a diminuire. Dallo zaino il più giovane estrae un paio di guanti di lattice, degli stracci, una scopa con il manico telescopico e alcuni sacchi della spazzatura, mentre suo padre appoggia per terra i flaconi di detergenti che erano nella sua borsa. Non c’è tempo e modo di fare una pulizia approfondita, ma almeno è il caso di dare una parvenza di decenza allo stabile. Si danno da fare per un paio d’ore raccogliendo vetri infranti e sporcizia, in totale riempiono una dozzina di sacchi dell’immondizia che posizionano poi in un angolo del cortile sul retro. Man mano che l’aspetto dei due uomini peggiora tra la polvere e il sudore, quello dell’officina migliora gradualmente. La struttura è composta da un grosso salone di circa cento metri quadrati che componeva a suo tempo la vera e propria autorimessa, annessi a questo ci sono poi due piccoli uffici, un magazzino con degli scaffali vuoti e infine un bagno con piccolo spogliatoio annesso. Danno una veloce ramazzata anche a questi locali che ne beneficiano immediatamente. Per ultimo entrano nell’ufficio più grande, se più grande si può definire una stanzetta di due metri per tre con una minuscola finestra. In passato questo piccolo locale probabilmente era stato utilizzato dal titolare, il nonno del padre di questa strana coppia impolverata. In esso trovano l’unico mobile rimasto dal passato dell’edificio. Si tratta di un solido armadio di metallo chiuso con un pesante chiavistello e agganciato al muro con delle robuste staffe laterali di ferro. Al centro delle due ante di questo contenitore c’è un’incisione che un tempo doveva essere stata dipinta di colori brillanti, anche se la vernice è ormai quasi sparita: “Società Ginnastica La Patria 1879 Carpi”. Al giovane non sfugge che il padre si ferma a fissare per qualche secondo più del necessario la scritta e che un velo di emozione scende dai suoi occhi stanchi a rigargli il volto coperto di polvere da un pomeriggio di lavoro.

– Papà, proviamo ad aprire il lucchetto con la tenaglia, magari c’è l’eredità di tuo nonno o una mappa del tesoro dei pirati – prova a sdrammatizzare.

– Lo spero davvero, ma troveremo solo polvere e ragnatele – il pragmatismo dell’esperienza.

Il lucchetto è in realtà massiccio e ormai ossidato, difatti negli anni passati nessuno era riuscito a scardinarlo, l’attrezzo nuovo e affilato, però, dopo qualche minuto di lavoro riesce a sconfiggerne la resistenza. Il ragionamento del padre in ogni caso risulta corretto, nessun baule del tesoro, né monete dei pirati o argenteria assortita. Alla fine, era una rimessa degli anni Trenta, non certo un museo o una casa d’aste. Il figlio si rimette i guanti e con degli stracci ormai bisunti prova a togliere un po’ di sporcizia dagli scaffali. Facendo questo, nell’ultimo piano in alto a destra trova un plico avvolto in un tessuto cerato e legato da una corda rossa che mostra ancora i segni di un sigillo spezzato, qualcuno in un passato piuttosto remoto doveva averlo rimosso per leggerne il contenuto, poi aveva richiuso l’involto e lo aveva appoggiato nell’armadio chiudendolo con un lucchetto e poi dimenticandosene, forse casualmente, forse volutamente. Ora, dopo almeno ottant’anni, da quando il proprietario originale aveva definitivamente abbandonato l’officina, era stato trovato. L’uomo lo apre e vi trova una lettera vergata a mano con una perfetta calligrafia d’altri tempi, sotto questa lettera c’è una busta di carta con una serie di fogli redatti fittamente. Sia la lettera sia il plico di fogli sono ingialliti ma assolutamente leggibili, sono scritti in inglese, stranezza che si aggiunge alla stranezza di questo ritrovamento, in maniera elegante da una mano abituata a mettere nero su bianco le proprie idee, forse per passione, forse per lavoro. Entrambi gli uomini non faticano a tradurre le prime righe nella loro lingua madre.

 









Intro 2: Message in a bottle

Londra, 18 settembre 1927


	Mio caro Dorando,

	Non credo si possa rammentare di me seppure io di lei mi ricordi benissimo. Sono certo che, al pari mio, non ha mai potuto dimenticare quell’avventura di una notte inglese e la maratona olimpica di Londra che, se non le ha dato la vittoria, le ha donato almeno la celebrità personale e l’immortalità sportiva. Questi eventi mi rimarranno per sempre impressi nella memoria. Sono John H. Watson, il medico che la soccorse al termine della sua disavventura a Londra. Come scrisse a suo tempo il nostro caro amico Arthur Conan Doyle: “La grande impresa dell’italiano Dorando Pietri non potrà mai essere cancellata dagli archivi dello sport, qualunque possa essere la decisione dei giudici”. Quanto aveva ragione il mio editore nonché suo biografo. Sono passati quasi vent’anni da quel giorno e, tra tutti i casi che ho vissuto al fianco di Sherlock Holmes, il suo è uno di quelli che non potrò mai estinguere dai miei ricordi per tutta una serie di cose che spero di aver espresso al meglio nella busta che tiene tra le mani. Ho fissato d’impeto su questi fogli tutta la storia pochi giorni dopo esserci conosciuti, quando lei era già rientrato nella sua terra natale. Sono scritti in inglese, non me ne voglia ma non conosco abbastanza la lingua di Dante e Petrarca per scrivere un libro in italiano; so che lei un po’ di inglese lo mastica avendo vissuto qualche mese in un paese anglosassone e avendo girato il mondo per i suoi impegni sportivi. Negli anni successivi ho pensato più volte alla pubblicazione di queste righe, solo l’anno scorso mi sono deciso di aggiungere il capitolo finale. Proprio Holmes, sono certo che di lui invece si ricorderà, mi ha chiesto però di non mandare alla stampa le pagine che troverà nel plico allegato. Toccano situazioni troppo personali sia per lei sia per Holmes stesso, come capirà leggendo le prossime pagine. Alcuni fatti non possono essere resi pubblici così a cuor leggero, o meglio, non voglio essere io a dovermi assumere la responsabilità di decidere per lei che è parte interessata di questa vicenda. Le mando l’unica copia manoscritta di quell’avventura, non ve ne sono altre né mai la riscriverò. Ne faccia l’uso che meglio crede, io mi avvicino ai settant’anni, la mia vita l’ho vissuta e non ho bisogno dei diritti d’autore di questa storia o di ulteriore pubblicità.

	La saluto cordialmente.

	John H. Watson











Capitolo 1: Promises

Londra, 5 luglio 1908, ore 08:00 PM

Il mio amico Sherlock Holmes da qualche anno si era ritirato nel Sussex ad allevare e studiare le sue api ma, nonostante continuasse a negare l’evidenza, il legame con Londra era per lui indissolubile. I ricordi di avventure e disavventure, di amici e nemici, di successi e di sconfitte fungevano da cordone ombelicale che, anche una volta reciso, ti tiene legato a sé, come una madre con il figlio ormai cresciuto. Questa era Londra per lui, la Capitale dell’Impero britannico ma anche il centro pulsante del suo cuore e della sua anima. In passato aveva viaggiato molto, soprattutto dopo i fatti di Reichenbach. Le sue peregrinazioni dei primi anni Novanta del diciannovesimo secolo lo avevano portato sino in Persia, Sudan, Arabia e in Tibet, con visite anche in Italia e Francia. Londra, e in particolare Baker Street, però aveva un posto particolare nell’anima di Holmes per tutti i suoi trascorsi e per l’amore filiale che lo legava alla Capitale e quindi lui sempre trovava un buon motivo per ritornarvi. Era capitato più volte negli anni che ci trovassimo di sera per una cena e finivamo a fumare la pipa fino a tarda ora parlando dei bei tempi che furono, ma sono certo che, in completo incognito grazie alla sua abilità nel travestirsi, negli anni fosse tornato in città molto più spesso di quello che volesse farmi intendere o mi avesse confessato. Non mi stupirebbe per niente se, una volta camuffato a dovere e con le sue doti teatrali che nulla hanno da invidiare a nessuno, dovessi scoprire di averci avuto a che fare in questo lasso di tempo più di qualche volta a mia insaputa; in effetti questa sua abilità l’aveva già utilizzata più volte in passato. La sua vita ormai era dedicata ad altro, ma la sua natura non poteva essere messa così facilmente a tacere tenendolo lontano più di tanto da quello che era, a tutti gli effetti, il centro dell’universo. Nella Capitale gravitano tutti gli interessi dell’isola e del suo enorme Impero che si estendeva a macchia di leopardo in tutti continenti e contava quasi mezzo miliardo di abitanti; gli affari e i traffici, non sempre limpidi, del mondo conosciuto sembrano una ragnatela che si dipana da un baricentro posto a Westminster. Va da sé che in tutto questo bailamme ci fosse anche del torbido e, di conseguenza, ci si potesse sguazzare. In tanti ne approfittavano, non solo criminali o faccendieri di qualsiasi livello, anche Holmes, ad esempio, amava avventurarsi in questi ambienti con finalità, ovviamente, ben diverse. Più di una volta mi aveva confessato tra il serio e il faceto che Scotland Yard doveva ringraziare che il giorno della sua nascita una stella nobile brillasse in cielo, altrimenti com’era il migliore tra i detective, avrebbe potuto essere il peggiore tra i criminali. La cosa assurda è che io non stentavo minimamente a credere a queste asserzioni: in effetti, lo avevo visto in prima persona manomettere serrature o lucchetti e commettere effrazioni di vario tipo nel corso delle nostre indagini e posso assicurare che il suo kit da scassinatore era quanto meglio assemblato avessi mai visto.

Proprio una di queste sere in cui, in ricordo di una nostra avventura di qualche anno prima in un castello scozzese, bevevamo un bicchiere di whiskey nel salotto di casa mia, arrivò un telegramma. Holmes non si alzò nemmeno dalla sedia e se lo fece porgere dalla mia giovane governante. La ragazza, presa alla sprovvista, gli allungò la busta aggiungendo che il latore non aveva aspettato risposta.

– Holmes ma adesso legge la mia posta? – lo pizzicai subito.

– Questo telegramma è destinato a entrambi – rispose porgendomi la busta, come fosse una cosa scontata.

– Lei non poteva saperlo, la ragazza tiene sempre l’indirizzo rivolto verso il piano del vassoio quando ci sono ospiti.

– Alla mia età ho ancora una buona vista, ma senza le mie nuove lenti avrei faticato a leggere una scrittura minuta e un po’ pasticciata a distanza di tre passi. La mia era solo una deduzione.

– Ah, capisco – fu l’unica risposta che fui in grado di articolare sapendo che sarebbe partita una lezione di logica da parte del mio amico.

– A quest’ora in teoria, che a me non piace mai se non suffragata da dati, solo un cliente avrebbe potuto scriverle, ma questi avrebbe atteso una risposta. Doveva essere qualcosa di più sottile. Il timbro dell’ufficio postale è riconoscibilissimo ed è quello di Kensington, la persona interessata, che lavora o abita in quella zona, sapeva già la risposta al suo telegramma. Con questi presupposti mi vien facile pensare che la persona di cui stiamo parlando dovesse sapere che avrebbe trovato anche me qui in questo momento. Esattamente di fronte alle poste di Kensington, per terminare, c’è la sede del Daily Mail.

– Conan Doyle – dissi io.

– Elementare Watson! – mi rispose lui con una frase comparsa solo sulle vignette che accompagnano i miei racconti. – Il nostro editore è al corrente che mi trovo in città perché oggi sono passato nel suo ufficio a consegnargli le bozze corrette della mia nuova monografia sulle api e sa che la sera poi mi fermo sempre da lei per un po’ di pasticcio e del porto.

– Elementare Holmes.

– E comunque gli risponda di no!

– Cioè?

– Che non ci andremo.

– Non capisco.

– Non può capire, se non apre il telegramma.

Fui sul punto di prendermela e sbottare, ma, conoscendolo ormai da molti anni, mi ricomposi e feci come lui diceva. Effettivamente era Conan Doyle che aveva mandato un telegramma da Kensington intestato a entrambi. Come volevasi dimostrare.

– Le Olimpiadi non m’interessano – disse lui interpretando correttamente il contenuto della lettera – questa invenzione franco-greca, esportata anche oltremare, non fa per noi britannici. Il fair play nel nostro Impero è un dato di fatto, non un’imposizione dettata dalle regole pensate da un baronetto gallico. Non vi assisterò, ringrazierò a suo tempo Arthur del gentile invito e, per quanto mi riguarda, sarà sufficiente così.

– Ma Holmes, ne parlano tutti a Londra, sui giornali ci sono articoli e reportage quotidiani, per le strade si vedono molte locandine e nei caffè ormai è argomento di discussione abituale. Sarà un evento epocale, la Capitale britannica si dimostrerà il centro dello sport mondiale! – risposi io che da buon amante della vita mondana ci sarei andato volentieri.

– Lo sport è un passatempo, e il mio tempo io lo passo con le api e a volte con lei – finsi di non capire la sua pessima uscita.

– Ci saranno tantissime discipline. I giochi primaverili al chiuso sono stati un buon successo, ma quelli estivi all’aperto saranno grandiosi. Atletica, ciclismo, tennis, nuoto… – iniziai io.

– Nulla che m’interessi.

– Ma che dire di scherma, lotta, tiro a segno?

– Ottimi allenamenti da mettere in pratica nella vita reale, se una persona è un militare, un brigante o un consulting detective come me. Fanno anche gare di tiro con l’arco, ma onestamente non ce lo vedo un rapinatore che gira per rubare negli appartamenti armato con arco e frecce anziché con un revolver. Anche se una piccola e silenziosa balestra potrebbe fare alla bisogna in alcuni casi – sorrise sornione.

– Holmes con la scusa delle Olimpiadi potrebbe stare per quasi un mese nella Capitale – lo stuzzicai.

– La mia vita è ormai con le mie api nel Sussex…

– Ma torna comunque spesso in città e così ci faremmo un po’ di compagnia, in tutta onestà piacerebbe anche a me…

– Se è per fare un piacere a lei, allora lo farò, al solo patto che sarò io a scegliere a quali eventi partecipare – si giustificò lui in modo di sentirsi a posto con la sua coscienza caparbia e mai conciliante.









Capitolo 2: London calling

Londra, dal 6 al 23 luglio 1908

Holmes non lo ammise mai, né mai gli sarebbe passato per l’anticamera del cervello farlo, ma l’idea dei Giochi Olimpici era davvero moderna e proiettata verso il futuro. A posteriori, secondo il mio modesto pensiero, gestite così come lo sono state, andrebbero almeno parzialmente riviste, ma il potenziale c’è e negli anni a venire non potranno far altro che crescere e segnare la storia dei prossimi decenni sia dal lato ludico e sportivo, ovviamente, ma anche da quello sociopolitico e culturale favorendo l’integrazione e l’interazione tra i popoli. Io avrei preferito che fossero più concentrate in poche settimane piuttosto che divise in più tranche a mesi di distanza, in modo da creare un grande unico enorme contenitore invece che molti eventi spezzettati; sarebbero in questo modo più fruibili per il pubblico e per i giornali e anche gli organizzatori potrebbero concentrare maggiormente i propri sforzi. Bisogna dare atto al Barone De Coubertin che molte delle sue idee sono bellissime, a partire dalla logica dell’importanza della partecipazione più che della vittoria fine a sé stessa, per arrivare alla simbologia e alla ritualità da abbinare allo sport come la fiamma olimpica o le medaglie per i vincitori. Personalmente, però, mi piacerebbe che questi giochi venissero estesi a tutto il mondo conosciuto e lasciassero più spazio all’universo femminile. Sono un inguaribile romantico, lo so.

Fu così che ci trovammo proiettati in un evento enorme, mai visto nella nostra amata Terra d’Albione. Parlando con Conan Doyle, ci raccontò che lo spirito innovativo tipicamente britannico, sempre in cerca di migliorare rispetto al passato, aveva spinto gli organizzatori a staccarsi dall’Esposizione Universale per poter essere così più autonomi e indipendenti nelle scelte gestionali e temporali delle competizioni. Dopo Atene, nelle due edizioni di Parigi e Saint Louis i pochi eventi sportivi erano stati disputati appoggiandosi alla gestione dell’Expo ma erano stati oscurati dalla rilevanza della manifestazione principale e, anzi, ad essa avevano dovuto porgere omaggio. Ora la patria di Re Edoardo aveva avuto l’intuizione di sfruttare l’interesse e la visibilità dell’Esibizione Franco-Britannica come veicolo pubblicitario utilizzando però spazi e tempistiche ben distinte in modo da evitare sovrapposizioni tra le due manifestazioni. Ad aprile ci fu una prima parte di eventi come il polo o la pallacorda che servirono per mettere alla prova la macchina organizzativa, i risultati furono soddisfacenti. A luglio si sarebbe tenuto la gran parte degli eventi sportivi all’aperto con una chiusura a ottobre per alcuni sport come rugby, soccer o pugilato. Solo alcuni anni dopo scoprii che Holmes provò a partecipare a quest’ultima competizione sotto falso nome ma fu fermato solo alla vigilia del primo incontro dalla commissione medica che si accorse alla visita medica finale che aveva qualche anno in più dei ventinove dichiarati allegando tanto di documenti, falsi, ovviamente. In compenso seppi da un mio paziente esperto della nobile arte che, poco prima di Natale in un evento a Brighton, sconfisse per KO tecnico all’undicesima ripresa Snowy Baker, australiano, medaglia d’argento dei pesi medi ai Giochi, di trent’anni più giovane. A Londra quindi lo sport trovò la giusta dimensione e da buoni britannici evitammo le tristi americanate delle giornate antropologiche o dei giochi tribali in cui i nostri ex sudditi fecero gareggiare tra loro diverse etnie – da loro ingiustamente ritenute minoranze – in sport di presunta matrice aborigena o nativo americana. Solo Oltre Oceano potevano pensare certe cose per giustificare il loro espansionismo, in Inghilterra siamo nel ventesimo secolo e queste cose non si fanno.

Fu piacevole tornare a vivere insieme a Sherlock per ben due settimane anche se, a onor del vero, i primi giorni il mio amico fu anche più polemico e provocatorio del solito. Il primo evento a cui partecipammo, o meglio a cui io lo convinsi a venire pensando che gli sarebbe piaciuto, fu il giorno delle finali di tiro a segno.

Mi sbagliavo.

– Watson lei deve capire che nel mondo reale, il mio mondo, quello in cui dovrebbero trovare applicazione pratica tutte queste attività ludiche, queste discipline non hanno senso. Per fare sport, allenarsi, e rimanere in forma va bene correre, nuotare, anche andare a cavallo; ma con le armi da fuoco, una squadra schierata si chiama plotone d’esecuzione. Si sarebbe dovuto ricreare una situazione più credibile e realistica – mi rimbrottò senza andare troppo per il sottile.

– Come il bersaglio mobile di questa mattina? – ribattei.

– Lei ha mai visto un ladro armato o un assassino con in mano una pistola che si muove a ritmo costante da destra a sinistra e viceversa? Molto poco verosimile, quasi una scena da baraccone di basso livello di una sagra di paese. E se io, durante un’azione o un appostamento stessi fermo a prendere la mira per trenta secondi senza ripararmi mentre affronto un nemico, questi mi avrebbe freddato ventinove secondi prima.

– Non ci credo che niente le sia piaciuto? Il tiro al piattello?

– Non sono esperto di caccia ai beccaccini…

– E quindi? – dissi disperato.

– A essere sincero è molto interessante il tiro con la carabina dalle lunghissime distanze. Per centrare i bersagli da trecento metri o ancor meglio da mille yarde bisogna essere davvero in gamba.

– Yarde, metri… Sul continente in un modo, sulla nostra isola un altro. Ma è così difficile omologare tutto?

– Lo è, se non si vuole farlo, qui è il problema. Però, indipendentemente da questo, con la tecnologia delle armi che è migliorata a vista d’occhio negli ultimi anni e che nei prossimi accelererà ancora, i cecchini saranno fondamentali. Dovrebbero obbligare tutti i poliziotti e le forze dell’ordine a prendere lezioni da questi atleti davvero di alto livello – non risposi, ma tirai un sospiro di sollievo.

Preferisco soprassedere sui suoi giudizi riguardo tennis o pallanuoto, non gli avrebbero fatto onore come lui non aveva concesso onore agli atleti. Fu di certo molto più interessato alla competizione di lotta greco romana cui assistemmo a Shepherd’s Bush dove, all’enorme White City Stadium, si tennero gli incontri di questo sport da combattimento. Per puro caso, il nostro posto era situato immediatamente alle spalle della delegazione italiana, io riuscii a scambiare qualche parola con il loro interprete. Mi raccontò che i sudditi di Vittorio Emanuele in quel giorno di luglio riponevamo una delle maggiori speranze di successo in Enrico Porro, un giovane lombardo che da qualche anno era uno dei migliori pesi medi al mondo. Più basso e più leggero dei suoi rivali, aveva però una grande forza nel torace e aveva sviluppato una sua tecnica che chiamava “souplesse” la quale gli permetteva di atterrare rivali pesanti venti once e alti alcuni pollici più di lui. Gli italiani puntavano molto su di lui per conquistare il primo alloro nella storia delle Olimpiadi, successo sempre sfuggito nelle edizioni precedenti.

Data la sua fama, poté saltare il primo turno e fu ammesso direttamente agli ottavi di finale dove incrociò l’ungherese Teger. Questi lo conosceva bene ed evitò di entrare a stretto contatto per tutto l’incontro e nonostante un arbitro poco imparziale, dopo un match lungo e poco emozionante, Porro vinse con merito. L’ostilità degli arbitri, però, gli fece guadagnare il favore del pubblico, me compreso che mi esaltavo a vedere questo piccoletto, sfavorito dagli eventi, essere così temuto da avversari più grandi e prestanti di lui. Dopo aver battuto piuttosto agevolmente lo svedese Malmstrom, in semifinale incontrò ancora uno svedese, Persson. Fu un match incredibile che mi appassionò molto: la contesa fu lunga e durissima, il costume dell’italiano fu ridotto in brandelli, ma Porro si qualificò per la finale. Qui incontrò il russo Orlov e dovette combattere con un costume prestatogli da un finlandese dei pesi massimi che quindi gli andava larghissimo. Anche la finale fu infinita, degna conclusione di una competizione appassionante e ricca di colpi di scena. Dopo le due riprese da quindici minuti il pubblico era convinto che Porro meritasse la vittoria, ma i giudici preferirono far disputare un nuovo round da venti, infiniti, minuti. Alla fine, anche loro si arresero all’evidenza della superiorità dell’italiano che conquistò così la prima medaglia d’oro olimpica in assoluto per la sua nazione.

A Sherlock Holmes non dispiacque nemmeno la ginnastica. Grazie al mio nuovo amico italiano potemmo accomodarci nel parterre riservato alla delegazione della nazione dello stivale. Dovette ammettere che l’italiano Alberto Braglia fu superiore al nostro connazionale Tysall in tutte le discipline e l’Italia festeggiò il secondo alloro in due giorni. Holmes si sentiva british fino al midollo e non stenterei a definirlo uno degli ultimi patrioti viventi, come spesso dimostrato nelle nostre avventure; ciò non di meno era sempre stato onesto intellettualmente e questa sua constatazione ne fu una conferma. Io invece che mi ritengo più equilibrato e razionale, nonostante la manifesta superiorità dello straniero, avrei assegnato una vittoria ex aequo ad entrambi i contendenti che non avrebbe scontentato nessuno.

– Lo vede quel giudice nell’angolo a sinistra? È una mia vecchia conoscenza, l’ho aiutato anni fa a risolvere un problema con il fratello della moglie che lo minacciava e ricattava. Ci vediamo tra dieci minuti – si allontanò senza darmi tempo di rispondere alla sua stessa domanda.

Tornò davvero dopo quel lasso di tempo.

– Ho conosciuto Braglia, per fortuna, grazie ai mie lontani parenti e ai miei viaggi, un po’ di italiano lo ricordo ancora. Mi ha promesso che mi darà lezioni in alcune specialità come gli anelli e il cavallo con maniglie nelle prossime settimane durante la sua permanenza in Inghilterra.

– Ma Holmes, ha cinquantaquattro anni, lasci perdere…

– Come tengo allenata la mente con le api e la lettura, devo allenare anche il fisico, quelle discipline potrebbero aiutarmi a uscire da situazioni scomode, oppure ad accorciare percorsi complicati superando ostacoli imprevisti.

– Ma non si è ritirato a vita privata e fa l’apicultore ormai?

– Non si sa mai, amico mio. Magari il Re prima o poi avrà ancora bisogno di me.

– Ogni giorno che passa è sempre più pragmatico.

– Braglia però deve aver letto i suoi libri, non immaginavo fossero già stati tradotti per il mercato dell’Italia. In cambio delle sue lezioni ginniche, ho dovuto promettere però all’italiano che, questa sera stessa, andremo al ricevimento che faranno nella hall dell’albergo dove risiede la delegazione italiana. Vogliono celebrare le vittorie dei due connazionali con una festa in grande stile, anche se le competizioni non sono ancora finite.

– Holmes, ha parlato al plurale?

– Non scherzi, ormai la conosco, nelle situazioni mondane è più a suo agio di me, questo è sicuro. Mi aiuterà a non sentirmi troppo in imbarazzo. Per quanto mi riguarda cercherò di convincere anche il lottatore Porro ad allenarsi un paio di volte con me prima di rientrare in patria.

– Lotta libera? – chiesi

– Lotta greco romana, vi abbiamo assistito giusto ieri – puntualizzò lui.

– Cambia poco… – mi lasciai sfuggire.

– Più o meno… La greco romana è una delle tipologie più antica al mondo, deriva direttamente dalle antiche Olimpiadi greche di duemilacinquecento anni fa. Non voglio entrare in tecnicismi, ma si basa sulla forza del busto e degli arti superiori e sulle proiezioni. Io ho praticato un po’ di pugilato e di lotta libera, come sa ho anche preso lezioni di jujitsu e bartitsu, quindi allargare i miei orizzonti è per me fondamentale. Non si finisce mai di imparare amico mio. Anche a cinquantaquattro anni.

– Vero…

– Lei, ad esempio, i cinquanta li ha passati ampiamente, nella sua professione è ben conosciuto e stimato, eppure non smette di aggiornarsi e leggere libri. Così io studio e mi alleno – sorrisi e smisi di provocarlo perché, lo sapevamo entrambi, aveva ragione.









Capitolo 3: Thriller

Londra, 23 luglio 1908, ore 06.30 PM

Nel tardo pomeriggio di giovedì 23 luglio ci incamminammo verso Oxford Circus, approfittando della nuova linea di trasporti interrati di Londra inaugurata appena pochi anni prima. Nella nostra città abbiamo intuito per primi al mondo i benefici di questi servizi pubblici, hanno dei costi ma ci proiettano nel futuro. Al Circus si trovava l’albergo della delegazione italiana. La nazione mediterranea aveva portato in Inghilterra sessantasette atleti, divisi tra le varie discipline. Aggiungendo a questi dirigenti, tecnici e persone al seguito, la squadra italiana era composta da circa duecento persone, buona parte delle quali erano alloggiate proprio al Lily White che era quindi stato eletto a loro quartier generale. Per questo motivo il party per celebrare le vittorie di Braglia e Porro era stato organizzato in questa location.

L’hotel occupava circa la metà sinistra dello stabile che affacciava sul viale, il quale nemmeno cento yarde dopo si innestava sulla piazza principale. Era una struttura di cinque piani costruita in perfetto stile vittoriano pochi decenni prima e perfettamente manutenuta, con una moderna insegna illuminata sopra una bella porta girevole di vetro ai lati della quale vi erano due belle piante ornamentali. Davanti all’ingresso vi erano posizionati due stalli ove le vetture potevano sostare per le necessità dei clienti e lo scarico dei bagagli, in quel momento erano vuoti.

All’esterno dell’hotel non c’erano molte persone ma si intendeva chiaramente che erano mediterranei e non inglesi sia per l’idioma che per il tono piuttosto alto della voce e il gesticolare accentuato. Sono strani questi italiani.

Prima di entrare nella hall dell’albergo, Holmes si spostò di un paio di yarde a sinistra dell’ingresso e appoggiò un piede sul gradino del marciapiede, si chinò e strofinò rapidamente la scarpa sinistra per togliere della polvere. Quando si rialzò lo vidi con un leggero sorriso, aveva evitato l’imbarazzo di entrare in un consesso così importante con il mocassino inzaccherato.

Nella hall non c’era molta gente, al solito io e Sherlock eravamo puntualissimi, gli italiani un po’ meno. Ci si avvicinò un giovane cameriere che ci offrì un calice di champagne e ci disse che le ostriche al buffet erano freschissime e che dopo questo piccolo benvenuto il ricevimento si sarebbe tenuto nella sala ristorante dell’hotel.

– Meno male che avrebbe dovuto essere una cena italiana, Watson… – sospirò Holmes appena il ragazzo ne andò.

– Champagne e ostriche non vanno bene?

Per tutta risposta lui prese un’ostrica e la mangiò in un sol boccone, ma dallo sguardo che fece ingollando il cibo non le gradì troppo. Proprio in quel momento ci sentimmo chiamare dal mio amico interprete che rientrava in quel momento dalla porta d’ingresso.

– Amici miei, qual piacere che vi siete uniti a noi! – ci salutò in perfetto inglese.

– Piacere nostro! Noi abbiamo iniziato ad approfittare della famosa ospitalità italiana – dissi io richiamando l’attenzione di un cameriere per far portare dello champagne anche al nuovo arrivato.

– Giungo or ora dal mio albergo, è ben più modesto di questo, noi semplici addetti ai lavori non godiamo di questi privilegi.

– Spero che più tardi faremo un brindisi con i due campioni – cambiò discorso Holmes.

– Abbiamo molto da festeggiare, le imprese di Porro e Braglia sono state stupende; al rientro in patria saranno accolti da eroi.

– E se lo sono guadagnato per quello che ho visto, anche se Tysall avrebbe meritato di più di un secondo posto – mi lasciai sfuggire e Holmes sorrise, al che capii che la mia uscita era stata quanto meno intempestiva.

– Ma non è ancora finita. Domani abbiamo grandi aspettative su un altro atleta, Dorando Pietri. È un giovane emiliano, piccolo di conformazione, ma parte tra i favoriti nella Maratona, la prova più importante di tutti i giochi, pensate che l’ha fortemente voluta il Barone De Coubertin in persona – riprese l’italiano.

– Le mie reminiscenze del Liceo mi fanno pensare alla battaglia di Maratona, sarà quindi una nuova competizione di lotta – azzardai.

– Si tratta di una corsa a piedi di circa venticinque miglia – mi smentì subito Holmes mentre guardava verso l’addetta alla reception.

– Quest’anno saranno per la precisione ventisei miglia, la distanza precisa dal castello di Windsor, dove sarà dato il via, e il palco reale sul traguardo nel nuovo stadio. Per noi continentali che abbiamo il sistema metrico decimale sono poco più di quarantadue chilometri, poco più due ore e mezza di corsa per un atleta come Pietri.

– Chi saranno i suoi rivali? – mi trattenni dal chiedere lumi sui corridori inglesi.

– Sulla carta solo l’americano John Hayes può tenere il passo di Dorando, ma il nostro allenatore è entusiasta della sua condizione fisica. Gli esperti del settore parlano bene anche di un sudafricano e di un australiano, quindi suddito britannico. Siamo scaramantici noi italiani, ma sono piuttosto ottimista.

– Sarebbe bella la vittoria dell’australiano, un suddito britannico, nella gara più bella dell’intero consesso – dissi io.

– Lei non è per nulla scaramantico, invece – soggiunse Holmes.

In quel momento mi ricordai improvvisamente delle ostriche e ne misi tre sul piatto di porcellana, mi girai per passarlo a Holmes ma questi stava andando verso la reception che aveva fissato più volte negli ultimi minuti. Mangiai i miei frutti di mare, eccellenti, e lo raggiunsi proprio quando l’addetta lo stava salutando.

– Buongiorno a lei signorina, sono il signor Sherlock Holmes, potrebbe essere così gentile da farmi accompagnare dal detective Tobias Gregson? – chiese mellifluo.

– Mi spiace, signore, credo non sia possibile – rispose fermamente la giovane.

– Capisco le disposizioni che ha ricevuto. In ogni caso, io aspetto qui da parte, senza disturbare, che mi chiami lei quando sarà il momento – si scostò di un paio di passi alla sua sinistra in modo da non essere di intralcio ai possibili clienti successivi.

Oramai lo conoscevo da oltre vent’anni e sapevo che stava covando qualcosa sotto la cenere. Lui però conosceva me e la mia innata curiosità.

– Sì, è qui, probabilmente solo qualche rampa di scale sopra di noi. La ragazza non mi conosce, manco da troppo tempo dall’ambiente della Capitale, ai nostri tempi d’oro qualsiasi receptionist di Londra mi avrebbe fatto passare. Ora dobbiamo aspettare qualche prezioso minuto, uno spreco forse inutile – rispose alle mie tacite domande.

– Come fa a sapere che Gregson è qui?

– La carrozza. Dietro l’angolo.

– Non capisco amico mio, non abbiamo girato nessun angolo.

– Quando siamo arrivati ho visto l’ombra allungata di una vettura, dalla sagoma proiettata a terra era evidente come fosse una carrozza della polizia. Mi sono scostato da questa di qualche yarda e piegato in avanti per guardare meglio e difatti così era, non troverà mai una carrozza della polizia davanti ad un hotel di classe; per decenza e rispetto verso la clientela, i poliziotti posteggiano sempre di fianco o comunque a debita distanza. Il nostro Tobias poi è entrato dalla porta principale, difatti quando è arrivato ha calpestato con il piede destro il terriccio vicino all’albero appena piantato. Riconoscerei l’impronta delle sue scarpe tra mille, non ha mai cambiato modello da quando lo conosco e sono ormai molti anni amico mio. Aggiungo che lui è in borghese mentre gli agenti in divisa e sono entrati dalla porta di servizio. Non sarebbe elegante verso i clienti vedere una pattuglia di Scotland Yard nella hall.

– Ah! - risposi io senza troppa convinzione, per non dargliela vinta.

Come però aveva previsto il mio amico dopo pochi minuti comparve un valletto in livrea che si avvicinò al banco della reception. Senza nemmeno aspettare di essere chiamato, il mio ex coinquilino si approssimò quel tanto che bastava giusto mentre il ragazzo sussurrava “Il detective Gregson chiede del signor Sherlock Holmes”.

– A che piano? – sorrise lui alla ragazza mentre prendeva la rampa di scale da cui era sceso il giovane che si voltò e ci accompagnò.

Sul pianerottolo del secondo piano sentimmo delle voci provenire dalla nostra destra, inconfondibile, quella di Gregson le sovrastava tutte. Ci dirigemmo quindi verso quella stessa stanza a passo spedito. Entrammo in una sala sulla cui porta era affisso un cartello che identificava il locale come la sala riunioni della delegazione italiana. Si trattava di un ambiente rettangolare, non troppo grande, al centro del quale vi era un tavolo di forma ovale circondato da una decina di sedie, era pieno di moduli precompilati, di ritagli di giornale, fotografie e buste aperte. In un angolo della stessa stanza erano impilati una dozzina di cartoni, da quelli posti in cima alla pila spuntava del materiale tecnico o di rappresentanza per gli atleti, i tecnici e i dirigenti della rappresentanza italiana. Attorno al tavolo centrale, accanto a un giovane poliziotto e a due persone che indossavano una giacca con la bandiera tricolore all’altezza del petto, riconobbi subito l’ispettore Tobias Gregson. Era da qualche tempo che non vedevo uno degli uomini di punta di Scotland Yard. Gli anni erano passati anche per lui, qualche libbra si notava sul girovita e qualche capello bianco era spuntato nella sua non più molto folta chioma. Non mancavano poi troppi anni al suo pensionamento ma sono certo che il suo lavoro gli sarebbe realmente mancato. Le persone come lui cercano sempre di sentirsi importanti e di stare al centro del gioco, per questo, spesso, fanno carriera anche a scapito di persone più dotate ma con minori manie di protagonismo.

– Finalmente Holmes, è arrivato. Facciamo rapidamente le presentazioni. Il signor Sacchi, allenatore della squadra di atletica della nazionale italiana, e il signor Ceresini, rappresentante dell’ambasciata italiana a Londra e capodelegazione della squadra italiana alle Olimpiadi. Loro sono Sherlock Holmes, di cui vi ho parlato poc’anzi quando mi avete comunicato la lista degli invitati al ricevimento, e il suo collega, il dottor Watson – ci presentò Gregson mentre nella stanza entrava anche l’interprete che si sedette vicino a Sacchi.

– Se Scotland Yard ha mandato uno dei suoi più importanti dirigenti e se questi chiede un mio seppur umile parere, qualcosa di importante deve essere successo, e io sono pronto a mettermi a vostra completa disposizione – salutò pragmaticamente Sherlock.

– È sparito nel nulla Dorando Pietri, il corridore – riassunse Gregson.

– Dati, Tobias, ci servono dati per poter lavorare. Sappiamo bene chi è il signor Pietri, ma ci spieghi un po’ meglio cos’è successo altrimenti non abbiamo nulla su cui lavorare amico mio – sospirò Holmes.

– Dorando Pietri, uno dei nostri atleti di punta nonché uno dei favoriti per l’alloro nella gara simbolo di queste Olimpiadi, è sparito davvero nel nulla, lo abbiamo visto alle 5.30 p.m. e in queste due ore non abbiamo più avuto sue notizie. In qualche modo deve c’entrare Haynes, o quantomeno la squadra americana, tolto di mezzo il nostro alfiere la vittoria andrà senza dubbio a lui. Non mi piace fare delle illazioni, ma conosciamo gli americani, sono capaci di questo e altro – disse Ceresini in un inglese eccellente.

– È logico, Holmes credo sia una buona base da cui partire – concluse Gregson.

– Non ci voglio credere. Siamo uomini di sport, conosciamo Haynes e i suoi allenatori, non siamo mai stati amici ma abbiamo grande stima reciproca e soprattutto rispetto. Durante la gara siamo tutti competitivi al massimo livello, ma il fair play per noi è un dato di fatto senza possibili eccezioni – replicò Sacchi, aiutato nel suo inglese più semplice ma comprensibile dall’interprete.

– È logico, Holmes, il fair play è tutto, da questa base dobbiamo partire – concluse Gregson.

Sherlock, guadandomi, sorrise alla presunta razionalità dell’ispettore e delle sue acute conclusioni. Negli anni della nostra vita sotto lo stesso tetto avevo imparato che Holmes provava un profondo rispetto per le istituzioni, e dobbiamo ammettere che Scotland Yard è una delle più importanti dell’Impero, ma questo sentimento raramente si estendeva ai suoi rappresentanti. Nonostante negli anni avesse imparato a mantenere un dignitoso contegno, io percepivo immediatamente il suo fastidio.

– Sono due teorie perfettamente plausibili – disse Holmes lanciandomi un’occhiata – ma dobbiamo prima verificare i fatti. Gregson mi faccia un riassunto dei capitoli precedenti, da questa mattina all’attimo prima che entrassi in questa stanza.

– Alle 6.30 di questo pomeriggio abbiamo ricevuto una chiamata alla centrale che…

– No! Così non andiamo da nessuna parte, ho chiesto da questa mattina, non dalle 6.30. Cesarini per cortesia mi riassuma lei la giornata di Pietri – tagliò corto Holmes.

– Questa mattina ho visto Dorando a colazione nella hall dell’hotel attorno alle 7.30, è la vigilia di una gara importante, certamente la più importante della sua giovane carriera. Poi è salito in camera a cambiarsi per andare alla messa delle 9, per fortuna c’è la St. James Roman Catholic Church abbastanza vicino al nostro albergo. Dorando capisce e di conseguenza parla poco l’inglese, ma la funzione è in latino e quindi per lui non cambia nulla rispetto a Carpi. Alle 10.30 era già con il fisioterapista per la sessione di massaggi prevista per il giorno prima della gara. Poi ha pranzato con la squadra nel ristorante dell’albergo ed è andato a riposare. Poco dopo le tre è uscito per una sessione di allenamento di rifinitura ad Hyde Park, il suo allenatore lo ha lasciato andare da solo perché non aveva lavori particolari da svolgere essendo la vigilia della competizione, sarebbe stata una semplice sgambata per sciogliere i muscoli. Attorno alle 5 è rientrato in hotel, ci ha salutato ed andato in camera a lavarsi. L’appuntamento sarebbe stato per le 6 in questa stanza, avremmo parlato della gara di domani, analizzato la tattica in funzione anche degli avversari e studiato la logistica degli spostamenti, un normalissimo briefing insomma. In seguito, saremmo scesi al party dei due vincitori italiani il cui esempio avrebbe di certo caricato il morale di Dorando. Non avrebbe consumato bevande alcoliche né pesce crudo e si sarebbe ritirato presto per riposare al meglio la notte precedente il giorno più importante della sua vita. Da quel momento però è sparito, nessuno di noi lo ha più visto.

– Una giornata piena – aggiunse Sherlock pensieroso.

– E qui entriamo in scena noi – si intromise Gregson.

– Mi dica signor Ceresini, come avete scoperto la sua assenza? – Holmes riportò tutti in strada.

– Dorando è sempre precisissimo con gli orari, anche se ultimamente qualche sbavatura in questo l’abbiamo notata, forse per la tensione accumulata. Dieci minuti dopo l’orario convenuto abbiamo bussato alla sua porta senza ottenere risposta, non abbiamo sentito nemmeno rumori in camera. Abbiamo provato a bussare più forte e gridare il suo nome per chiamarlo, pensando che si fosse addormentato. Sentendo il nostro trambusto, è arrivato subito un cameriere al piano che con un passe-partout ci ha aperto la porta e fatto entrare nella stanza. Eravamo spaventati e timorosi di quello che avremmo potuto trovare, ma niente, non abbiamo trovato niente.

– In che senso niente? – si lasciò sfuggire Gregson.

– Nel senso che non c’era niente. Pietri non c’era, la stanza era intonsa, come se nessuno vi fosse entrato. Abbiamo già chiesto alla cameriera al piano che l’ha rassettata mentre Dorando si allenava, ci ha confermato che tutto era come lei lo aveva lasciato, i vestiti puliti ancora piegati sul letto e il bagno perfetto: sembrava che nessuno ci fosse passato. Abbiamo chiesto agli altri atleti, tecnici o massaggiatori se qualcuno lo avesse visto nell’ultima ora, abbiamo anche verificato con la reception. Pietri è sparito nel nulla, come se fosse stato rapito da un fantasma.

– Abbiamo già dimostrato in passato che gli spiriti non esistono. Potreste descrivermi il ragazzo?

– Faremo di meglio, ecco una sua fotografia – disse Sacchi armeggiando con un plico di fogli.

Ci mostrarono un ritratto di un giovane su un podio, evidentemente dopo una gara vittoriosa, nell’angolo in alto a destra si notava una didascalia “Campionati italiani di atletica, 1907”. L’immagine mostrava una persona minuta, piuttosto bassa con le gambe leggermente incurvate, una capigliatura ribelle e un paio di baffi che non potevano passare inosservati. Indossava dei calzoncini scuri da corsa e una maglietta bianca. In mano reggeva una coppa.

– La fotografia è dell’anno scorso, nei campionati nazionali ha corso e vinto i cinquemila metri e la venti chilometri, nella gara più breve ha ottenuto anche il record italiano – spiegò Sacchi.

– Perfetto, va benissimo. Vorrei ora vedere la sua stanza – rispose Holmes dirigendosi verso l’uscita dopo aver memorizzato bene l’immagine sulla fotografia.

– Saliamo al quarto piano, è interamente dedicato alla nostra delegazione. Pietri, in quanto una delle nostre punte di diamante, ha il privilegio di una camera singola con il bagno – disse Ceresini aprendogli la porta.

– Che paga un nostro benefattore – aggiunse Sacchi uscendo dalla sala riunioni.

Li seguimmo sul corridoio, imboccammo poi la rampa delle scale per raggiungere la stanza del corridore. Holmes ci ripeté per ben due volte di restare alle sue spalle e camminare rasente al muro mentre lui saliva un gradino alla volta, spesso chinandosi in avanti e fissando dei dettagli a me invisibili con la sua lente di ingrandimento. Sul pianerottolo del quarto piano piegammo a destra e ci dirigemmo verso la stanza 411. L’agente Smith, il giovane poliziotto che accompagnava Gregson, aprì la porta e il suo superiore fece per entrare per primo.

– Gregson, per cortesia, ho bisogno di entrare da solo per concentrarmi. Mi dia qualche minuto e poi le lascerò campo libero per le vostre indagini – disse Holmes.

– Ma Holmes la procedura standard…

Proprio in quel momento, mentre Gregson stava provando ad articolare qualche rimostranza, inciampai da solo e rovinai addosso all’ispettore che ebbe la prontezza di sorreggermi; Holmes mi sorrise ed entrò in camera, da solo. Sebbene fossero passati un po’ di anni, ancora ricordavo il suo metodo di lavoro e quasi potevo prevedere le sue mosse. Rimango tuttora nella mia convinzione che avrei potuto analizzare la scena del crimine esattamente come lui, con il suo stesso metodo, le sue tempistiche e la sua precisione, ma sono altrettanto certo che avrei visto solo una minima parte delle cose che avrebbe notato lui. Il metodo si può replicare con studio e costanza ma le doti naturali di Holmes sono comunque uniche. Dapprima si fermò un passo oltre la soglia e con lo sguardo analizzò con attenzione tutta la stanza, la sua testa stava elaborando una piantina mentale dell’ambiente e della disposizione degli arredi e degli spazi in modo da capire come muoversi, cosa cercare e dove farlo. Si avvicinò poi al letto che, dalla porta dove facevamo capolino io e Gregson, sembrava davvero intatto, con i vestiti pronti per la serata di gala che erano perfettamente piegati in un angolo sul cuscino, sul comodino non c’era appoggiato niente a parte un cappellino con la visiera, alla maniera dei ciclisti, sulla quale era evidente la scritta “Poretti”, era nuovo, come se nessuno lo avesse mai usato; la valigia, vuota, era riposta in un angolo della stanza, Holmes la aprì e la studiò bene prima di metterla al suo posto. Si appropinquò all’armadio dove erano riposti gli indumenti e la biancheria di Pietri guardando sempre in tutte le direzioni – basso, alto, destra e sinistra – ad ogni passo che faceva. Spostò tutti i vestiti uno ad uno e li analizzò con la sua potente lente prima di riporli al posto preciso dove li aveva presi. Si soffermò poi molto tempo sulle scarpe, sia quelle da corsa che gli altri mocassini. Le soppesò una ad una, studiò con attenzione la suola e l’interno delle calzature stesse, poi le ripose nella medesima sequenza in cui le aveva trovate: se il legittimo proprietario fosse entrato dopo questa ispezione, non avrebbe mai notato alcuna differenza nella disposizione degli oggetti dopo il passaggio di Sherlock. Scostò poi le tende della finestra, ispezionò con attenzione gli infissi pollice per pollice. Si spostò poi nel minuscolo bagno e in pochi minuti lo passò in rassegna completamente soffermandosi soprattutto sul lavabo e sul piccolo specchio annesso. Aprì anche la piccola pochette da viaggio dalla quale estrasse un rasoio di fattura piuttosto comune, un flacone che poteva contenere balsamo o profumo e un piccolo pettine. Solo a questo punto tornò verso di noi e si fermò a poca distanza da me per riflettere.

– Quindi? – interruppe il flusso dei suoi pensieri un impaziente Gregson.

– Quindi può entrare, ispettore – si ridestò Holmes.

– Vorrei prima sapere il suo parere.

– Ho scoperto poco, di sicuro che se vivessi ancora a Londra proverei ad assumere la cameriera al piano di questo hotel come mia governante: è una lavoratrice coscienziosa che ha pulito tutto velocemente e con molta solerzia. Non c’è un nemmeno un velo di polvere in tutta la stanza, purtroppo, e Watson sa bene quanto questa sia importante per le mie indagini, mi aiuta a catalogare temporalmente gli eventi.

– Quindi? – perseverò Gregson.

– Quindi non ho molti dati su cui lavorare. Ho capito che Pietri è alto quasi cinque piedi e due pollici. Ha le gambe leggermente inarcate ed è un corridore supinatore, ossia che appoggia il piede sulla parte esterna della pianta. Si è rasato la barba e ha regolato i baffi questa mattina stessa, subito prima di andare a messa. Penso anche, ma qui entro in un campo per me minato quando si tratta di seduzione, che da pochi mesi abbia trovato una nuova fiamma. Nel pomeriggio ha corso sia sui vialetti di Hyde Park che sulle strade battute e sull’acciottolato nel tragitto tra il parco e qui. Potrei aggiungere che ha eseguito degli esercizi di allungamento sulla sponda nord del Serpentine Lake. Nessuno eccetto lui e i signori Sacchi e Ceresini, che si sono fermati un passo dopo la soglia e ci sono rimasti pochi secondi, sono entrati in stanza dopo le pulizie. Aggiungerei che non fuma e concluderei dicendo che si è allontanato sua sponte dall’albergo dopo aver ricevuto una qualche notizia urgente e preoccupante. Se vorrete seguirmi nella hall cercheremo di capirne il motivo.

Gregson, al contrario dell’impellenza mostrata poco prima, non finse nemmeno di entrare nella camera. Holmes ci fece arretrare tutti di qualche passo chiedendo di rimanere il più vicino possibile al muro, mentre lui iniziò a ispezionare anche il corridoio camminando inizialmente a ritroso e fissando di volta in volta la camera. Ad un tratto quasi incespicò sull’ispettore che si era avvicinato cercando di avere la stessa visuale del mio ex coinquilino. Pensai che stesse per sbottare verso il pubblico ufficiale e invece si trattenne.

– Gregson, solo di lei posso fidarmi. Per cortesia, senza entrare troppo nei dettagli, vada ad interrogare l’addetta alla reception per capire se sa qualcosa di questa storia. Mi raccomando, sono informazioni di fondamentale importanza per le nostre indagini – con una richiesta cosi pressante per un compito così importante l’ispettore si impettì e partì a compiere il suo dovere.

– Ora si ragiona – si lasciò sfuggire Holmes riprendendo la sua opera, chiedendo a tutti noi di lasciargli spazio per muoversi e ribadendo di camminare rasente ai muri.

Ripercorse uno ad uno tutti i gradini, unica possibile via di accesso ai piani superiori dalla hall. Fu meticoloso ma rapidissimo; nonostante fosse passata qualche stagione, non notavo nessun granellino di polvere negli ingranaggi dei suoi meccanismi di analisi e di lavoro. Si soffermò su ciascuno scalino, su ogni pianerottolo, analizzò pareti e corrimano finché sbucò proprio di fianco alla reception, nel punto da dove avevamo imboccato la rampa di scale poco tempo prima.

– Amico mio – mi disse – sulle scale già c’era un groviglio incredibile di impronte. Devo ammettere che a tratti ho faticato a raccapezzarmi, ma qui è ancora peggio, sembra sia passata una mandria di buoi.

– Siamo in un hotel che già di suo è trafficato, dove c’è un ricevimento importante con molta gente. Non vedo come possa venirne a capo.

– Lei guarda tutto ma non nota quello che vedo io. Ho detto che ho faticato a venirne a capo, non che sia impossibile. Ho dapprima estrapolato le impronte delle sue scarpe ginniche nella stanza e ne ho poi seguito a ritroso il percorso sin qui. Io con i dati, impronte in questo caso, ricostruisco i fatti. Dove mi mancano questi dati cerco di integrarli con le probabilità e le verifico poi allo step successivo, altrimenti faccio un passo indietro e cerco nuovi indizi. È così che ho visto chiaramente tutto il percorso di andata e ritorno dalla sua stanza di Pietri su queste scale.

Chiamò quindi in disparte l’allenatore e il dirigente italiano. Chiese loro di aiutarlo a isolare quella zona della hall per qualche minuto, a mo’ di cordone, impedendo a chiunque di passarvi senza porre disturbo agli invitati del ricevimento. Noi tre, quindi, fungemmo da buttafuori e Holmes per qualche prezioso momento poté lavorare indisturbato e proseguire così le sue indagini. Girò palmo a palmo tutta l’area, chinandosi e usando spesso la sua fida lente d’ingrandimento. Si avvicinò all’unico tavolino presente sul quale era posto un antico vaso cinese di pregevolissima fattura, lo sollevò, lo soppesò, lo annusò, e poi lo rimise al suo posto con uno sguardo sdegnato. Infine, si avvicinò alle due cabine del telefono presenti nella hall, una di fianco all’altra, costruite in legno e con una porta per isolarsi durante le conversazioni. Andò verso quella di sinistra si fermò qualche secondo e poi attaccò con decisione quella di destra. Dapprima studiò il marmo antistante, raccolse alcuni granuli di polvere e li portò inizialmente vicino agli occhi, poi al naso e addirittura se li mise in bocca per pulirsi poi con un fazzoletto. Si rialzò e tastò tutta la porta, dalla serratura, alla maniglia fino ai cardini. Infine, ci entrò e si chiuse dentro, notai dalla porta a vetri che all’interno della stessa cabina vi era solo uno sgabello imbottito e ricoperto di velluto verde, un piccolo tavolino e il telefono vero e proprio appeso alla parete. Come un rituale mistico, partì da terra e poi salì man mano soffermandosi soprattutto sull’apparecchio telefonico.

Dopo qualche minuto, ne uscì, mi sarei dovuto aspettare da lui qualche delucidazione, ma ero consapevole che non l’avrei ottenuta: mi avrebbe spiegato tutto in seguito, come al solito. Riprese quindi la sua pista, muso a terra come il migliore dei segugi da caccia nel pieno della sua attività. Non puntò però verso l’ingresso principale come mi sarei aspettato, ma si diresse verso un corridoio di fianco alle scale da cui provenivamo. Noi tutti gli eravamo dietro ad un paio di passi di distanza, un vero codazzo di persone che seguiva il suo leader del momento. Il passaggio non era ben illuminato come il resto dell’hotel, era un semplice e disadorno accesso per le maestranze e i fornitori, in fondo difatti notai la porta della cucina mentre a sinistra vidi un portoncino che presumibilmente serviva come zona di carico e scarico mentre a destra non mi sfuggì un piccolo magazzino o ripostiglio. Ristette qualche secondo per tirare le fila proprio a ridosso del portoncino che dava sull'esterno, poi con un colpo di teatro lo aprì improvvisamente e si fermò sulla soglia fissando la strada; la sua figura allampanata come quella di una statua etrusca si stagliava nella luce tenue del primo tramonto londinese. Si chinò ad analizzare il gradino che collegava l’hotel alla via poco trafficata, studiò poi con attenzione il portoncino sia dall’interno che dall’esterno. Infine, scese un passo e si fermò finalmente sul marciapiede. Di nuovo si volse in tutte le direzioni, piegandosi verso il terreno con la sua fida lente. A sinistra, una dozzina di passi verso il viale principale, osservai sul lato opposto della strada la vettura grazie alla cui ombra Holmes aveva dedotto la presenza della polizia all’interno dell’hotel. Fece un altro passo in avanti sino al limitare del marciapiede. Qui lavorò alacremente, anche più del suo solito se possibile: se in tutto il tragitto dalla stanza al marciapiede aveva analizzato tutto con particolare attenzione pollice a pollice, sul quel marciapiede alzò notevolmente il livello e la sua analisi divenne ancor più minuziosa e sistematica. Impiegò quasi un quarto d’ora per studiare quello spazio seppure davvero limitato. Poi si rialzò, si riassettò le scarpe e la giacca, tolse la polvere dai calzoni che si erano sporcati all’altezza del ginocchio e si girò verso di noi che nel frattempo eravamo stati raggiunti dall’ispettore Gregson.

– Fino a pochi minuti fa ero propenso all’allontanamento volontario, ma l’analisi dell’ultima scena del crimine mi fa pensare ad un rapimento con inganno annesso, perché, questo ne è certo, fino a questa porta di servizio è arrivato di sua volontà, solo in seguito e in questo preciso luogo è stato quindi costretto a salire su una vettura – sentenziò.

– Si spieghi meglio, Holmes – disse Gregson dopo un attimo di silenzio.

– Mi spieghi piuttosto lei cosa le ha detto la ragazza della reception – cambiò discorso Holmes.

– Niente di che, l’ho messa sotto torchio, quasi piangeva nello stanzino dove l’ho interrogata ma le ho tirato fuori poco. Sembra che Pietri abbia ricevuto una telefonata poco dopo essere salito in camera e sia scappato di corsa, lei non ha visto nient’altro. Sono pronto a mettere una mano sul fuoco che di più non sa.

Rientrammo nell’hotel e Holmes si diresse verso la hall. Andò verso il bar, si fece riempire dal cameriere un bicchiere di acqua fresca e attese un breve attimo. Mi avvicinai anche io e lo imitai, come Sherlock avevo bisogno di idratarmi. Trangugiai quel bicchiere in un sorso unico e riposi il cristallo di Boemia sul bancone. Il mio ex coinquilino, invece, non aveva nemmeno sfiorato l’acqua e, anzi, si avvicinò di colpo alla reception appena il cliente che l’addetta stava servendo si allontanò. La ragazza aveva una ventina di anni d’età vestita con la livrea dell’hotel, solo un velo di trucco e una pettinatura semplice ma alla moda. Era di statura normale, ma molto magra. In altre occasioni l’avrei potuta definire una ragazza davvero bella, con uno sguardo sveglio e un portamento professionale.

– Tenga, amica mia – disse mellifluo porgendole il bicchiere.

– Grazie – rispose lei, svuotando il calice d’un fiato.

– So che l’ispettore è stato un po’ rude. Non se la prenda a male, è un poliziotto d’altronde, far rispettare le leggi è il suo compito e la sua missione.

– Ma io…

– Lei non ha fatto niente, è fuor di ogni ragionevole dubbio. A volte noi fatichiamo a distinguere gli interrogatori ai delinquenti rispetto alla raccolta di informazioni dai testimoni – dicendo queste ultime parole alzò la voce, Gregson arrossì mentre la giovane si tranquillizzò.

– Ha ragione – annuì la ragazza che si andava via via calmando.

– Quindi, abbiamo capito che lei non è parte in causa e che può aver visto ben poco di quello che è accaduto. Però è anche una delle uniche persone presenti in questa hall al momento dei fatti. Si rammenta qualcosa d’altro?

– Non molto, credo…

– La aiuto io, le racconto quanto ho già appurato con le mie indagini che lei avrà ben visto. Se poi ricorderà altro, integrerà queste mie ipotesi. Dorando Pietri è rientrato dopo l’allenamento ed è andato di filato in camera sua. Pochissimi minuti dopo è stato chiamato al telefono ed è ridisceso di corsa, è entrato nella cabina di destra, vi è rimasto meno di un minuto ed è partito di corsa verso il corridoio. Dubito che lei da questa posizione abbia potuto vedere altro.

– Difatti non l’ho più rivisto e non ne ho saputo niente sin quando l’ispettore è arrivato e mi ha chiesto di lui.

– Visto no, ma sentito?

– A ben pensarci, quando è corso fuori lungo il corridoio ho sentito due volte un rumore di legno che sbatteva e che sembrava provenire dall’entrata di servizio. Pochi secondi dopo però è arrivato Vince che mi ha detto che era caduto un tavolo mentre preparavano gli arredi per il ricevimento.

– Vince?

– Il nostro cameriere in servizio presente nella hall in quel momento.

– È ancora qui?

– Sì. Il suo turno finisce alle 10, al termine del party degli italiani.

– Posso farci due chiacchiere?

– Glielo faccio chiamare?

– Sì, grazie – la ragazza mandò un garzone a chiamare questo Vince.

Ci spostammo di lato attendendo il ragazzo. Il mio socio era stato stranamente tranquillo per tutto il tempo mentre, di solito, in questi momenti di attesa forzata si sarebbe agitato. Probabilmente nella sua testa stava ricostruendo il canovaccio dei fatti in modo da poter incastrare tutti i dati raccolti in una ipotesi credibile che avrebbe poi verificato di conseguenza.

– Aspettiamo e vediamo cos’ha da dirci questo Vince – provai a dire io.

– Vincenzo vuole dire.

– Come sarebbe Vincenzo? Al limite Vincent.

– Vince è la trasposizione in inglese di Vincenzo. È una persona alta quasi sei piedi e piuttosto magra. Soprattutto è lo stesso che ha chiamato Pietri in camera per farlo scendere nella hall a rispondere al telefono. È stato assunto da pochi giorni.

– Bene…

– Mi raccomando, non mettiamolo in agitazione, stiamo sul vago. Mi regga il gioco amico, se Gregson si avvicina si frapponga tra me e lui. Se in un raptus di logica mangia la foglia, Tobias è capace di farmi crollare il castello che sto costruendo.

In effetti pochi minuti dopo arrivò dal corridoio questo ragazzo. In lui si riconoscevano i tratti mediterranei: pelle abbronzata, occhi scuri e capelli corvini. Holmes, come se ci fossero dubbi, aveva azzeccato l’altezza del ragazzo che, occhio e croce, non arrivava a centotrenta libbre di peso. La divisa dell’hotel, per quanto pulitissima e praticamente nuova, gli andava un po’ larga.

– Ci racconti della telefonata ricevuta dal signor Dorando Pietri – in effetti dovetti distrarre Gregson con una scusa.

– È un servizio di questo hotel, quando arriva una chiamata per qualcuno dei nostri clienti, se questi è nella nostra struttura, facciamo attendere il chiamante e andiamo a cercare la persona interessata, altrimenti ci facciamo lasciare un messaggio, lo trascriviamo e glielo mettiamo nella rastrelliera alla reception insieme alla chiave della stanza in modo che quando venga ritirata al nostro ospite, gli sia anche dato l’appunto. In questo caso specifico il signor Pietri era appena rientrato e sono andato a chiamarlo nella sua camera. Era un uomo che lo cercava. Il signor Pietri è sceso dalla sua stanza per rispondere nella cabina e poi è uscito con tutta calma dalla porta laterale, l’ho anche incrociato mentre usciva e mi ha salutato in italiano, sorridendo e dicendomi che andava a prendere un po’ d’aria fresca e che sarebbe rientrato in pochi minuti.

– Dalla voce dell’uomo che ha chiamato si potrebbe risalire a qualche dettaglio?

– La linea era molto disturbata, non saprei dire nulla.

– Com’era vestito il signor Pietri?

– Indossava calzoncini, maglietta e scarpe da corsa, non aveva fatto in tempo a lavarsi e cambiarsi nel poco tempo trascorso tra il rientro e la telefonata.

– Ha notato qualcosa d’altro?

– No, niente mi dispiace.

– Allora la posso ringraziare per il tempo che mi ha dedicato – congedò il ragazzo.

Mi parve strano che Holmes liquidasse così rapidamente l’ultimo individuo che aveva visto la persona scomparsa e che quindi avrebbe potuto aver visto qualcosa. Chiamò quindi a bassa voce l’ispettore di Scotland Yard.

– Dopo l’ottimo lavoro svolto con la ragazza della reception, ho una nuova gentilezza da chiederle, ispettore. L’agente Smith mi pare una persona sveglia a preparata, vorrei suggerirle di destinarlo ad un compito davvero importante. Per me sarebbe un grande aiuto e per lei la possibilità di metterlo alla prova.

– In qualche occasione in passato mi ha dato una mano, se l’opera di Smith potesse tornarle utile per me non ci sarebbe nessun problema.

– Ho bisogno che faccia pedinare questo Vince appena esce dal lavoro, senza farsi vedere da nessuno. Meglio sarebbe se agisse in borghese.

– Va bene Holmes, ci penso io. Mi deve un favore – chiosò Gregson, trattenni a stento una risata.

Holmes si recò al desk dall’addetta della reception, le diede un biglietto e una banconota, poi mi si avvicinò e mi fece cenno di seguirlo, uscimmo dall’albergo congedandoci dagli italiani e chiamammo una carrozza. Holmes disse qualcosa nell’orecchio al cocchiere dandogli le istruzioni necessarie e partimmo per una nuova avventura notturna come non capitava da tanto, troppo tempo.









Capitolo 4: Rock and roll all night

Londra, 23 luglio 1908, ore 09:00 PM

– Si fida di Gregson, Holmes?

– Non certo di lui, ma Smith mi pare una persona coscienziosa. Avessi avuto la possibilità di avere immediatamente a disposizione la famiglia Wiggins e gli altri Irregolari di Baker Street non mi sarei posto il problema, ma adesso ho bisogno di agire subito e questa è la soluzione migliore, nonché l’unica, su cui possiamo contare. I rinforzi, poi, arriveranno a tempo debito – rispose mentre salivamo a bordo del veicolo.

– Quindi è a buon punto nelle indagini e ha già dei sospetti? È scappato da solo oppure è stato rapito? O peggio? Cosa sa in realtà, Holmes? – lo incalzai mentre la carrozza partiva.

– Direi che so tutto, o quasi. Mancano solo i dettagli. Non è scappato da solo ed è finito in un giro più grande di lui del quale nemmeno sospettava l’esistenza.

– Quindi sa già chi arrestare?

– Il nome dei colpevoli non è importante quanto il fatto di catturarli e di ritrovare il nostro Dorando Pietri. E su questo non nutro dubbi, sono anche certo che sarà in buone condizioni fisiche. È solo questione di tempo.

– E questo Vince?

– È un infiltrato di basso livello, un basista, nulla di più, ma ci tornerà utile.

– Perché non lo ha messo sotto torchio allora?

– Perché mi ha mentito, allora ho deciso di fargli credere che avessi abboccato al suo amo e non sospettassi affatto di lui. Si crede più intelligente di noi e questo sarà il suo errore, la rovina della sua compagnia e un nostro grande vantaggio. E quindi entra in gioco l’agente Smith.

– Ci ha mentito?

– Certo amico mio, fin da subito. Pietri è rientrato in camera dopo il suo allenamento con calma, pronto a godersi un bagno e poi il party con la mente già proiettata alla gara di domani. Difatti ha salito le scale in tutta tranquillità fermandosi a parlare con un paio di persone nella hall e sul pianerottolo.

– Quindi tutto torna con la storia che ci ha raccontato – dubitai io.

– No, perché quando Pietri è sceso dalla sua stanza alla hall ha fatto le scale di corsa facendo i gradini due alla volta, nella cabina telefonica era particolarmente agitato e ha graffiato la moquette con le scarpe da corsa ma, soprattutto, poi è corso verso l’uscita secondaria molto speditamente, urtando anche contro il tavolino. Uscendo dall’hotel, nella foga, ha sbattuto la porta, altro che tavolo del ricevimento, e si è fermato qualche istante sul marciapiede, come se aspettasse qualcuno d’urgenza.

– Quindi se ne è andato sua sponte. Prima ha detto il contrario Holmes…

– Non proprio, amico mio. Difatti, mentre aspettava sul marciapiede, è stato spintonato dentro una carrozza, ha cercato di divincolarsi ma, oltre al vetturino e al basista, questo Vince, c’erano altre tre persone che nonostante il suo fisico giovane, tonico e allenato hanno avuto la meglio in pochi attimi su di lui. La carrozza è poi ripartita in tutta fretta. Per riassumere è stato rapito.

– Ha letto questa lotta sulla polvere del marciapiede?

– Le scarpe da atletica sono facilmente riconoscibili e così è stato un attimo vedere lo svolgimento dei fatti. Se vuole posso anche descriverle tutti i presenti tranne il vetturino perché è l’unico che non è sceso dal mezzo. Le impronte non mentono mai.

– E le false tracce?

– Sono gli uomini che le alterano.

– E fango, pioggia, neve o vento?

– Sono solo dati aggiuntivi da estrapolare e interpretare.

– Detto così sembra facile…

– Lo è. Nella camera del nostro, ad esempio, lei Watson ha capito come ho fatto facilmente a dedurre l’altezza e il tipo di appoggio del piede. Avrà anche notato la bottiglietta dell’acqua di Colonia appena aperta. Nonostante la solerzia della cameriera, che nel suo lavoro è stata davvero fin troppo coscienziosa per le mie necessità odierne di raccogliere indizi, ho notato un paio di piccoli peli incastrati nel lavandino, odoravano di schiuma da barba, è stato un attimo capire che si era rasato. Sapendo che era andato a messa ho azzardato, ma sono certo di aver ragione, che abbia trovato una qualche liaison galante. Per la funzione può anche darsi che si sarebbe sbarbato, ma di certo non profumato. È un atleta in trasferta per la gara più importante della sua vita non certo un damerino in cerca di avventura o divertimento.

– E gli esercizi ad Hyde park li ha dedotti dalla polvere?

– Certo amico mio, come lo stretching in riva al laghetto artificiale, quel terriccio è inconfondibile in tutta la nostra città.

– La fuga frettolosa l’ha capita dalla porta sbattuta?

– La porta sbattuta, ecco il fatto. La seconda volta che la ragazza della reception ha sentito il rumore, era quella della carrozza che ripartiva di corsa dopo il rapimento, la sua fuga l’ho dedotta dalla lunghezza dei passi nel corridoio e dal vaso cinese spostato sul tavolino. La cameriera di questo piano non è all’altezza di quella delle camere e difatti non sposta mai i vasi quando deve spolverare le superfici. Quando Pietri ha urtato il tavolino, una sua impronta è proprio sotto il tavolino stesso, lo ha spostato di due pollici. Il segno della polvere era piuttosto evidente.

– Le piaceva quel vaso, ho visto come lo guardava…

– Un falso clamoroso, perfino di basso livello, non capisco come un albergo di questa qualità possa esporre un pezzo del genere – mi fulminò lui.

– E quindi adesso dove andiamo? – Holmes incrociò le mani davanti al suo viso senza rispondermi in un gesto che ben conoscevo, aveva bisogno di concentrarsi e riflettere.

La sera londinese stava scendendo progressivamente sulle nostre teste, la fioca luce dei lampioni aiutava la luna a illuminare un po’ la strada senza però essere sufficiente a farmi capire dove fossimo. L’unica certezza in quel momento era che avrei preferito trovarmi al ricevimento con una flûte di champagne in mano a parlare con sconosciuti di viaggi e sport. Invece mi trovavo su una carrozza che sfrecciava per le vie della Capitale – a tratti vedevo anche il riflesso rassicurante del pallore della luna sul Tamigi – verso una direzione non meglio precisata con una missione che, seppur chiara nella testa del mio socio, per me era in gran parte ancora oscura. Holmes invece era assolutamente concentrato, a tratti chiudeva gli occhi, in altri momenti guardava nel buio della notte scesa rapida e mi aggiornava elencando i nomi delle strade o delle piazze dove ci trovavamo.

– Siamo quasi a London Bridge, non manca molto – disse dopo mezz’ora di viaggio.

– Come fa a saperlo Holmes?

– Avevo due opzioni di destinazione, nel dubbio credo che quella che ho scelto sarà la migliore. Pertanto, so benissimo dove stiamo andando, conosco il tragitto che il vetturino avrebbe fatto e l’acciottolato che ci ha appena fatto sobbalzare si trova solo a Cannon Station, poco prima di London Bridge. Tra l’altro vuole anche dire che il conducente è onesto.

– Perché?

– Perché ha fatto il percorso che avrei scelto anche io, non il più corto ma il più veloce.

– Allora dove stiamo andando? – provai a rilanciare.

– Ai Docks. Per la precisione a Fresh Wharf, ma lì vi arriveremo camminando; ci facciamo lasciare un po’ oltre e poi rientriamo a piedi con una rapida camminata.

– Ha ristretto di molto il campo in una città così grande come Londra.

– Il nostro vecchio amico Wiggins in persona sta analizzando l’unica alternativa possibile, gli ho mandato un biglietto dall’hotel e i soldi per la carrozza. Se non scopre nulla, sa dove trovarci, altrimenti manderà suo figlio con gli aggiornamenti del caso.

– Dove l’ha mandato?

– A Clerkenwell, è la zona dei ristoranti italiani dove vive una numerosa comunità di gente proveniente dal Bel Paese. Io personalmente avrei scelto proprio questa zona per nascondermi, sarebbe stato complicato predisporre una retata e nel tempo tecnico di organizzarla è un attimo sparire nel niente per dei delinquenti che sicuramente hanno degli appoggi in loco.

– Ai Docks invece?

– Andiamo in una zona in cui lavorano moltissimi italiani. Dorando Pietri è italiano, questo Vince o Vincenzo che dir si voglia è italiano e abbiamo capito che è colluso con i malfattori, deve esserci per forza un gruppo di italiani a monte del rapimento del nostro atleta. Sulla scena del crimine all’esterno dell’uscita secondaria dell’hotel di Oxford Circus ho notato nei solchi lasciati dalle ruote della carrozza dei residui organici, sono vegetali schiacciati dalle ruote.

– Frutta e verdura quindi, per questo ci stiamo dirigendo ai Docks…

– Esatto, dove ci sono i magazzini in cui arrivano le merci dal continente. Piccole tracce degli stessi residui li ho trovati anche nelle impronte che incrociavano quelle di Pietri, al di fuori della sua stanza, sulle scale e sul corridoio e soprattutto nella cabina del telefono, dove, non credo casualmente, ad un’ora concordata Vince ha ricevuto la telefonata.

– Il basista menzognero…

– Appunto amico mio.

– E perché punta sui Docks e non sulla Little Italy di Clerkenwell?

– La carrozza. Vicino al mercato ortofrutticolo dei Docks, gestito da italiani, c’è un deposito e noleggio di vetture ad uso personale e di carri destinati al trasporto delle derrate alimentari. Anche questo è di proprietà di una famiglia italiana. La distanza tra le ruote e anche tra gli assi, la dimensione di queste, le schegge di vernice lasciate a terra dal tentativo di Pietri di liberarsi e i ferri del cavallo corrispondono esattamente al modello tipico da loro utilizzato. Vero anche che queste vetture passano a Clerkenwell, ma di solito si tratta di consegne merci e non mezzi destinati ad uso privato. Solo per fugare questo mio dubbio gli Irregolari stanno facendo una ricognizione. Non posso permettermi di tralasciare una traccia, seppur flebile.

– In effetti è più logica la scelta dei Docks.

– Però mi puzza di bruciato, ci aspetta qualche sorpresa amico mio, si prepari. Un’organizzazione come questa, che fa un colpo del genere e ha disposizione uomini e risorse non può essere composta da scalzacani di seconda scelta. Se uno come me avrebbe scelto un’opzione diversa, devono averla considerata anche loro. In un labirinto di stradine, anfratti e connivenza come Little Italy, nascondersi alla vista del mondo, e della polizia, sarebbe stata questione di un attimo, se hanno scelto diversamente deve esserci un motivo. Sta a noi scoprirlo.

Arrivammo a destinazione dopo meno di un’ora di carrozza in cui coprimmo le quattro miglia del tragitto da Oxford Circus ai Docks. Holmes chiese al cocchiere di lasciarci davanti a un ristorante dove servivano, a detta sua, il miglior fish & chips dell’intera Londra. Non mi stupii della sua scelta di entrare nel locale ma ero certo che non avremmo mangiato merluzzo e patatine. Difatti Sherlock non si diresse verso i tavoli ma salutò il titolare che ricambiò sin troppo ossequioso accompagnandoci ad un’uscita secondaria sul retro del ristorante. Da qui ci aprì una porticina che dava su uno spoglio cortile illuminato solo dalla luce della luna, da questo procedemmo in un vicolo molto stretto in cui passava a malapena una persona alla volta e, dopo, un centinaio di passi Holmes aprì una porta alla sua sinistra e ci inoltrammo attraverso i seminterrati di un grande palazzo. Era una specie di labirinto di vicoli, minuscoli cortili e vecchie cantine attraverso il quale arrivammo quindi in una piccola corte e, attraverso una nuova strettoia persino più stretta della prima, giungemmo in un grosso piazzale completamente vuoto. Prima di uscire dalla strettoia Holmes mi fece cenno con la mano di fermarci. Sembrava conoscesse a menadito il tragitto che stavamo percorrendo.

– Aspettiamo qui un attimo, Watson. Voglio essere certo che non passi nessuno.

– Quello non è il mercato ortofrutticolo dei Docks.

– Ovvio Watson. Non possiamo entrare dal portone principale, non siamo attesi, non possiamo presentarci e, se per caso lo facessimo, non escluderei che i nostri avversari ci scoprirebbero subito. Stiamo per entrare nel loro territorio dove loro sono i capipopolo. Siamo dalla parte opposta di Fresh Wharf, In linea d’aria sarà circa un quarto di miglio, noi abbiamo un po’ allungato la strada ma arriveremo a destinazione in tutta sicurezza e senza rischiare di essere visti.

– Immagino siano zone che ha già avuto modo di visitare in passato.

– I Docks li conosco piuttosto bene, meglio che non le racconti i dettagli altrimenti la stima che ha nei miei confronti calerebbe all’improvviso. Diciamo che a volte nelle mie indagini mi è capitato di bazzicare questa zona non sempre ben frequentata.

– Difatti avrei scommesso che conoscesse già l’oste che ci ha fatto attraversare il suo ristorante per immergerci nei vicoli londinesi.

– Arnold? Sarà perennemente in debito con me per un caso di almeno vent’anni fa. Gli ho salvato la vita per una questione di minacce e ritorsioni.

– Chissà perché non sono stupito, Holmes, della sua rete clientelare. Una delle prossime sere mi racconterà anche questa storia.

– Può darsi, amico mio. Fu un caso non troppo difficile, ma con qualche spunto che ha fatto riflettere. Ma adesso non abbiamo poi così tanto tempo per perderci in chiacchiere, dobbiamo cambiarci alla svelta.

– Cosa?

– I vestiti, Watson. Cercheremo di essere il più invisibili possibile nella notte, ma non dobbiamo escludere di incrociare qualcuno e non voglio creare sospetti.

Mi sentii tirare la giacca, mi voltai caricando un pugno ma non vidi nessuno. Holmes mi sorrise e indicò un riflesso una ventina di yarde in lontananza nella direzione da cui eravamo arrivati.

– È il figlio di Arnold, ci ha lasciato questa borsa, indossi la tuta di fustagno che si trova all’interno sopra il suo vestito e vi riponga il cappello e il cappotto, il ragazzino tornerà tra pochi minuti a riprendere le nostre cose per farcele recapitare in Baker Street ma nel frattempo noi ce ne saremo già andati, non abbiamo poi troppo tempo da regalare ai nostri avversari. Non sembreremo degli operai provetti, ma almeno non passeremo per due gentiluomini appena usciti da un teatro, pronti per essere rapinati nei malfamati sobborghi londinesi.

Di giorno saremmo parsi ridicoli vestiti con un abito da lavoro marrone da cui però spiccavano i mocassini di vernice perfettamente tirati a lucido, i polsini bianchi inamidati e un volto ben rasato. Ma erano ormai quasi le undici di sera e questi dettagli da debita distanza potevano passare tranquillamente inosservati. Uscimmo dal nostro nascondiglio cercando di camminare nella maniera più disinvolta possibile. I Docks sono un enorme labirinto di magazzini, cantieri e fabbriche. Dai porti e dagli ormeggi londinesi si dipanavano tutti questi edifici a raggiera attraversati da canali e vicoli, utili a spostare le merci il più rapidamente possibile. Qui arrivavano le derrate alimentari e i carichi provenienti da tutto il mondo, sia dall’impero britannico con le sue colonie che da qualsiasi angolo più o meno civilizzato dell’orbe terrestre. Di contro era il luogo di partenza di gran parte dell’export londinese che mandava nei paesi del Commonwealth, ma non solo, ogni bene di ogni utilità. Negli anni erano diventati un intricato labirinto di abusivismo edilizio, con quanto ne consegue di edifici malamente riutilizzati e a volte prematuramente abbandonati, le condizioni non erano le stesse della City, nonostante negli ultimi anni fossero migliorate sensibilmente. Fresh Wharf, la zona più vicina al centro della Capitale, è la parte di questa città nella città dedicato ai beni deperibili che arrivano soprattutto via nave da Francia, Belgio e Olanda attraverso la Manica. Il business principale è legato a frutta e verdura in prima battuta ma anche carne, pesce, formaggi e tutto quello che in Inghilterra non si produce per scelta o mancanza di condizioni passa dai Docks. Alla nostra sinistra il Tamigi ci regalava i bagliori dei riflessi della luna ma la nostra missione notturna non ammetteva distrazioni, costeggiammo un muro di recinzione, fin quando Holmes con un’abile mossa velocissima, degna dell’attacco subitaneo di un serpente che ha già studiato la sua preda, scassinò una serratura e aprì una porticina blindata da un lucchetto fin troppo semplice per resistere alle mani del mio socio. Stavamo finalmente entrando nel Docks. Iniziammo a vedere un qualche accenno di via vai di persone, probabilmente erano dei lavoratori che stavano attaccando il loro turno notturno, Holmes si accodò ad un gruppo di quattro persone, restando a debita distanza; quando questi entrarono in un capannone, ci avvicinammo alla porta, ma poi tirammo dritto anziché seguirli. Ripeté questa manovra altre tre volte, in modo da muoverci per la nostra destinazione mischiandoci con i veri lavoratori, fin quando arrivammo a lato della chiesa di San Magnus, vi girammo attorno per arrivare ad un altro gruppo di magazzini. Qui non c’era in giro nessuno, il buio era più fitto perché non c’erano finestre dove potesse filtrare la luce artificiale o naturale come negli altri padiglioni. Potevamo agire più velocemente. Holmes nella notte si muoveva rapidamente come un gatto abituato all’oscurità ma io faticavo a stargli dietro. La strada era lunga centocinquanta yarde, le percorremmo tutte in entrambe le direzioni con Sherlock che si fermava ad ogni porta o finestra a guardare l’interno degli edifici. Nell’andata stando alla nostra destra, passammo rasenti a una tettoia lunga quanto il vicolo e larga meno di cinque yarde, questa era utilizzata come ricovero per attrezzi, carriole e carrelli. Nel ritorno ci tenemmo rasenti al muro alto di qualche capannone nel quale però non vi era accesso.

– Non ci siamo Watson – sbottò il mio socio. – Sono certo che le mie deduzioni siano giuste, ho riesaminato mentalmente tutti i passaggi del caso sulla carrozza e non ho punti nebulosi. Eppure, siamo in un vicolo cieco. Inizio a capire il motivo per cui questi malviventi hanno scelto proprio questo posto per i loro affari.

– Sono letteralmente spariti come fantasmi…

– Ma quali fantasmi, li abbiamo in testa noi i fantasmi. Deve esserci, una spiegazione più semplice di quanto io creda. Ma lei è un genio, Watson! – esclamò le ultime parole all’improvviso.

– Io?

– Il fantasma dell’Opera, lei è la scintilla nell’oscurità di questa notte.

– Io?

– Venga con me.

Si diresse quindi verso la parte opposta del vicolo, quella occlusa dal muro verso il Tamigi, dove eravamo passati infruttuosamente solo alcuni minuti prima. Arrivammo in fondo, oltre al muro si sentiva il Tamigi respirare. Gli alti muri adiacenti non facevano passare nemmeno un filo di luce con la loro ombra che impediva persino alla luna di superare un minimo l’oscurità e sui muri non c’era una sola finestra né una porta.

– Siamo bloccati Holmes, abbiamo festeggiato troppo presto – mi rammaricai.

– Sicuro?

Così dicendo fece un passo a destra e sparì dalla mia vista. Ricomparve dopo pochi, interminabili, secondi dei quali l’unica cosa che ricordo è il sordo scatto di una molla metallica.

– Il mio errore è stato pensare di aver sbagliato, mi sono arrovellato su questo finché lei non mi ha svegliato. È ovvio che una banda così organizzata voglia sparire, come un fantasma dietro le quinte di un teatro. Gliel’ho detto che non dobbiamo sottovalutarli.

– Sono scaltri Holmes…

– Questo è l’unico muro senza finestre o porte. In quest’angolo c’è una rientranza di meno di due piedi in cui è nascosta una porta senza serratura dipinta come fossero mattoni, non l’avevo notata prima, ma una rientranza fine a sé stessa non ha senso qui. Guardi la calce tra i mattoni, questa nicchia è stata fatta recentemente. Il buio non può e non deve essere una scusante, ma di giorno non mi sarebbe sfuggita la differenza.

– Senza una porta o una serratura, siamo fregati lo stesso.

– Ci ho impiegato cinque secondi per rintracciare i cardini e il meccanismo che la apre, mi perdoni se ci ho messo così tanto. Adesso presti attenzione e mi segua – concluse Holmes.

Toccò con la mano destra un gancio sul muro di recinzione, sentii un lieve scatto e poi, senza fare il minimo rumore, si aprì un varco. C’era veramente una porta celata alla perfezione e noi la oltrepassammo richiudendocela poi alle spalle. Oltre il muro si vedeva leggermente meglio poiché un po’ di luce riusciva a filtrare dalle finestre rivolte verso il Tamigi, in alto e più vicine al soffitto. Eravamo arrivati in uno spiazzo piuttosto grande, una sorta di cortile interno su cui aggettavano una serie di edifici fatiscenti, alcuni dei quali addirittura diroccati. Era evidentemente una zona abbandonata dei Docks, il tempo e l’incuria avevano fatto il loro corso. Nel suo ultimo utilizzo, qualche anno prima, doveva essere stato un deposito di attrezzature dato che in un angolo vidi una serie di fila di bancali e degli attrezzi lasciati andare in qualche modo. Alla sinistra dell’ingresso vi era il muro senza finestre che avevamo già costeggiato in precedenza dal lato opposto, alla nostra destra alcuni edifici. Holmes fece solo qualche passo poi si fermò e mi indicò di seguirlo dietro una pila di serramenti abbandonati posti esattamente di fronte all’ingresso. Pareva un nascondiglio perfetto per non essere visti e al contempo avere sotto controllo tutta l’area.

– Aspettiamo qui, Watson. Il mio lavoro è fatto di tanta azione e di altrettanta pazienza, la differenza è che tutta l’azione si sviluppa, di solito, in pochissimo tempo, la pazienza al contrario può portarne via parecchio. Adesso siamo nel momento della seconda opzione e non so quanto possa durare. Facciamocene una ragione.

Ci acquattammo in un angolo, ben nascosti rispetto all’ingresso da cui eravamo entrati e così anche dalle porte dei vari edifici. Alla fine, andò meglio del previsto per il nostro appostamento, almeno la notte era mite nell’estate inglese. Dopo un paio d’ore, dalla nostra postazione scorgemmo due figure passare attraverso il passaggio che aveva scoperto Holmes, si diressero a destra verso una serie di bancali che ostruivano il passaggio ma ricomparvero venti yarde oltre e puntarono verso i magazzini pericolanti, scostarono il nastro di sicurezza e vi entrarono di soppiatto, controllando frequentemente che non ci fosse nessuno nei paraggi.

– Andiamo in ricognizione Watson, vediamo cosa combinano là dentro e se troviamo il nostro ancora non conosciuto amico Pietri.

– Non vorrà seguirle in quell’ammasso di macerie? – gli indicai chiaramente le finestre divelte, le porte pericolanti e i muri scrostati e cadenti che si vedevano dalla nostra posizione.

– Per salvare un uomo la risposta sarebbe “Sì, senza dubbio”.

– Ha ragione, ma…

– Ma lei avrà notato, altrettanto senza dubbio, che le colonne sono solide e il tetto ben strutturato. Non giudichi mai un libro dalla sua copertina. La struttura è ben costruita e regolarmente utilizzata. Quello che mi mostra lei sono solo orpelli per tener lontano gli intrusi. Se avessi notato queste cose un’ora fa anziché stare rintanati in attesa, saremmo molto più avanti nelle nostre indagini – fece con un inaspettato mea culpa.

– In effetti quei due personaggi che abbiamo visto passare ci sono entrati e sembravano conoscere bene la zona – semplificai il ragionamento

– Appunto…

Si alzò in piedi e io lo imitai, ma un secondo dopo eravamo nuovamente rannicchiati nel nostro nascondiglio ben riparato. Holmes si era abbassato improvvisamente tirandomi giù per un braccio. Mi fece capire a gesti di aver visto un’ombra muoversi dall’altra parte dello spiazzo. Mi diede ad intendere con il cenno di una mano di restare in silenzio al mio posto e si allontanò silenzioso ma rapido.

Nella penombra, di notte, in un luogo pericoloso con dei criminali a portata di voce, pensai prima a restare calmo per non farmi scoprire. Sentii però il mio respiro farsi affannoso, l’unica soluzione era trovare qualcosa di diverso su cui concentrarmi altrimenti l’ansia sarebbe salita ulteriormente. Allora iniziai a guardarmi intorno per trovare dei punti di riferimento e delle eventuali vie di fuga. Il cortile in cui ci trovavamo era all’incirca un grosso rettangolo. Noi eravamo sullo stesso lato ma nell’angolo opposto rispetto alla porta segreta di accesso, e il nostro nascondiglio era composto di una serie di vecchie porte, infissi e serramenti ben accatastati. Pochi passi a destra della porticina nascosta c’erano tre alte file di bancali impilati quasi perfettamente, erano lunghe circa venti yarde. Il lato tra la nostra postazione e l’ingresso era il muro di cinta che avevamo costeggiato dall’esterno qualche ora prima mentre su quello opposto, si trovavano una serie di uffici e altri piccoli stabili, tra cui quello diroccato in cui erano entrati i due uomini. Alla sua sinistra c’era un piccolo prefabbricato con un grande armadio che conteneva dei faldoni per archiviare documenti, una scrivania vuota con tre sedie e un appendiabiti. Alle pareti c’erano anche due specchi e un quadro di scarsa fattura rappresentante un vaso di fiori. Alla destra di quella porta, che pareva un portoncino secondario d’ingresso ad un magazzino, c’era un locale attrezzi in cui notai una panca molto semplice che pareva impolverata, degli armadietti e una serie di strumenti di lavoro come scope pale o picconi perfettamente allineati ad un muro. Mi sentii toccare una spalla e sobbalzai improvvisamente mettendomi in posizione difensiva pronto a reagire a qualsiasi possibile attacco, cercando con la destra un bastone o qualcosa del genere con cui difendermi lottando.

– Stia giù amico mio, usciamo dal nostro nascondiglio e cerchi di non colpirmi con qualche oggetto contundente – mi tranquillizzò Holmes che era tornato silenzioso come non mai.

– Mi ha fatto prendere un colpo.

– Andiamo. C’è una persona che ci aspetta fuori.

Con la massima cautela possibile, per evitare qualsiasi rumore, ripercorremmo a ritroso i nostri passi, tornando alla porta nascosta e giungendo quindi nei pressi di San Magnus. Nei capannoni vicini alla chiesa c’era un po’ di movimento dovuto al lavoro notturno di operai e facchini e pertanto passammo più o meno inosservati. Non potevo immaginare chi avesse trovato Holmes, avrebbe potuto essere benissimo Wiggins, la soluzione secondo me più probabile, oppure Arnold, oppure una qualche sua vecchia conoscenza dei Docks. Di certo non capivo il motivo di abbandonare la nostra postazione in un momento così cruciale. Eravamo davvero ad un passo dal ritrovare l’atleta italiano e Holmes faceva un passo indietro.

Non faticai a riconoscere la persona che mi trovai davanti, anche se non era vestito più come poche ore prima ma indossava dei pantaloni blu di semplice fattura e una maglia a collo alto dello stesso colore.

– Adesso possiamo parlare agente Smith. Ha scoperto qualcosa? – mi sorprese Holmes e ci invitò a gesti a non restare mai fermi nello stesso punto per non destare sospetti.

– Ho seguito il cameriere come mi ha chiesto l’ispettore Gregson. Sono stato molto attento a non farmi riconoscere, mi sono fatto prestare questi vestiti dagli italiani. È uscito dal lavoro circa mezz’ora dopo la vostra partenza, ha percorso tre isolati a piedi poi ad un incrocio ha fermato una carrozza pubblica e vi è salito, dirigendosi verso est. Io ho fatto lo stesso chiedendo al vetturino di rimanere a debita distanza. Una volta a London Bridge è sceso e ha proseguito a piedi, appena entrato a Fresh Wharf è stato raggiunto da un’altra persona che evidentemente lo aspettava e insieme hanno percorso il vialetto per arrivare al passaggio di ingresso al capannone. Quando sono spariti nella nicchia, sono stato piuttosto veloce a trovare il meccanismo di apertura e seguirli ma in quei pochi secondi erano già spariti.

– Quattro minuti – sottolineò Holmes.

– Cosa?

– Concordo che è stato piuttosto veloce mettendoci quattro minuti, il tempo intercorso tra le due aperture delle porte – spiegò Sherlock mentre io trattenni a stento una risata per il confronto impietoso tra i suoi cinque secondi e i duecentoquaranta dell’agente Smith.

– Lei li ha visti quindi?

– Certo, e davo per scontato che un mastino come lei sarebbe comparso poco dopo, e difatti così è stato.

– Quindi ha notato dove si sono diretti?

– Sul muro a destra dell’ingresso segreto ci sono tre porte, loro sono entrati in quella in mezzo, dove ci sono i cartelli di ingresso vietato per costruzione pericolante.

– Una sorta di camouflage.

– Esatto agente, si nascondono in bella vista. L’ingresso è visibile ma nessuno vi entrerebbe di sua iniziativa. E tra l’altro la sua presenza mi conferma la teoria della talpa italiana all’interno dell’hotel.

– Cosa ha intenzione di fare? Io vado alla stazione di polizia più vicina ad avvisare Gregson di raggiungerci con dei rinforzi per fare irruzione.

– Ha ragione Smith, vada a chiamare i suoi colleghi, ci torneranno sicuramente utili nella nostra irruzione, abbia solo l’accortezza di avvisarli di seguire il suo esempio e di venire vestiti in borghese.

– Sarà fatto. A dopo signori – si congedò il poliziotto.

Smith attraversò senza voltarsi il sagrato di San Magnus e scomparve nella notte londinese. Restammo io e Holmes da soli.

– Lo ha visto subito quando è entrato nel capannone?

– Smith è stato piuttosto bravo, questo benedetto Vince e il suo sodale non si sono accorti di essere seguiti e le garantisco che quattro minuti per trovare quel meccanismo non sono poi così tanti.

– Ma se lei ci ha messo cinque secondi…

– Non è paragonabile, lui non è abituato ad aprire casseforti o lucchetti.

– In teoria non dovrebbe esserlo nemmeno lei.

– Touché, mio caro Watson, ma solo in teoria. Comunque, sì, quando ho visto entrare Vince, sapevo che a breve sarebbe arrivato anche questo Smith. Sono dovuto intervenire per evitare che facesse immediatamente irruzione da solo, avrebbe fatto saltare il banco. Che ore sono adesso?

– Cosa?

– Le ore.

– Ah sì, mancano dieci minuti all’una di notte.

– Perfetto amico mio, mi aspetti qui, penso che sia sicuro. Io tra quindici minuti sarò indietro e le spiegherò i dettagli della nostra irruzione notturna – sparì nella notte.









Capitolo 5: Ballroom blitz

Londra, 24 luglio 1908, ore 00:50 AM

Io mi appoggiai al muro, fingendo di essere un poco coscienzioso lavoratore che si era preso una pausa dalle sue mansioni. La mia tentazione era quella di tornare nel capannone che pareva abbandonato e farmi un’idea più chiara della situazione. Non avevo però fatto in tempo a studiare le manovre del mio amico con il meccanismo di apertura e pertanto decisi di non rischiare la sorte, anche perché se Holmes aveva detto quindici minuti non ne sarebbe passato né no di più né uno di meno. Difatti dopo un quarto d’ora preciso lo vidi ricomparire furtivo ma dalla direzione opposta rispetto a dove era sparito.

– Ci siamo Watson, adesso ricomincia la snervante attesa – si avvicinò ad un carro appoggiato ad un muro e si sedette sul piano di carico vuoto accendendosi una pipa.

– Non rischiamo che ci scappino se non li curiamo da vicino?

– No, Watson, so quello che faccio, si può fidare – fece un lungo tiro di tabacco.

– E quindi?

– E quindi aspettiamo.

– L’ispettore Gregson?

– Ma quale Gregson. Va bene, arriverà anche lui e farà parte del piano della mia irruzione, o meglio della sua irruzione, ma noi adesso stiamo aspettando Wiggins.

– Ma non era a Clerkenwell?

– Lo era difatti, adesso sta arrivando qui con la squadra degli Irregolari al gran completo.

Holmes si era servito spesso in passato dei servigi di Wiggins e dei suoi Irregolari, una banda, all’epoca, di ragazzini dei bassifondi assolutamente affidabili per il mio coinquilino, fin dal nostro primo incontro con il caso di Jefferson Hope e l’inizio del nostro sodalizio. Erano passati più di vent’anni da allora e il rapporto di fiducia e collaborazione, assolutamente non ufficiale, non era mai cambiato.

– Quindi Clerkenwell non era la pista corretta?

– Era solo uno scrupolo come le avevo anticipato, ma non potevamo permetterci di escluderlo a priori. Entro una mezz’ora avremo qui gli amici Irregolari e credo anche Gregson sarà dei nostri.

– Dobbiamo aspettare quindi?

– Sì, ma nel frattempo prenda questo – mi passò un revolver.

– Cosa me ne faccio?

– Affronteremo una banda ben preparata, io conto di coglierli di sorpresa, ma contro questi personaggi non si sa mai cosa possa succedere ed è sempre meglio farsi trovare pronti ad ogni evenienza.

– Lei sapeva che non ero armato, è andato via apposta per procurarmela. Arnold?

– Certo, Watson. L’ho presa lì e ho anche mandato il ristoratore a convocare Wiggins e compagnia. È ovvio che io sapessi che lei non fosse armato, non posso permettermi di non sapere chi intorno a me lo è. Eravamo fuori per un ricevimento e davo per scontato che lei non avesse una pistola, in carrozza poi siamo stati seduti vicini, mi sarei accorto del rigonfiamento della fondina.

– Giusto. È armato anche lei, lo do per scontato – lo pizzicai.

– Certo, lo sono sempre, anche se nessuno potrà mai accorgersi del rigonfiamento della mia fondina. Non posso permettermi di non essere armato nel caso qualcuno attorno a me lo sia – chiosò tirando una lunga boccata con la sua pipa.

Mi accesi anche io una sigaretta, nella notte ai Docks con una bella luna ma poche stelle mi servì per rilassarmi e sembrare un lavoratore in pausa. La temperatura era scesa di qualche grado, ma tra l’agitazione della notte, l’adrenalina che tornava a farsi sentire e l’abito di fustagno indossato sopra lo smoking faceva davvero caldo. Proprio nel momento in cui terminai il mozzicone spegnendolo con il tallone, da lontano vedemmo due gruppi di persone dirigersi verso di noi. Istintivamente misi le dita sulla pistola che Holmes mi aveva dato pochi minuti prima pronto ad usarla; il mio socio, però, mi fece intendere, toccandomi la mano posizionata sull’arma, che non c’era nessun pericolo e che di conseguenza potevo rilassarmi. In totale erano nove persone, sebbene fossero passati un po’ di anni, non faticai a riconoscere Wiggins, il capo brigata, che mi presentò il figlio appena maggiorenne, che negli anni passati avevo già incontrato, e il fratello, un uomo non troppo alto ma massiccio. Le altre sei persone erano uomini di buona prestanza e assoluta fiducia, così mi disse Holmes stesso che evidentemente li conosceva già uno a uno.

– Benvenuti, amici – li accolse Holmes.

– A sua disposizione, come sempre – rispose Wiggins a nome di tutti.

– Negli appunti che vi ho recapitato avete già le istruzioni sul da farsi nella nostra irruzione. Siete tutti armati come richiesto?

– Certo Holmes, come richiesto – sorrise sornione l’uomo.

– Bene, sapevo di potermi fidare ciecamente. A breve arriverà anche la polizia ufficiale, noi procediamo con il nostro piano, qualunque cosa succeda e qualsiasi essi facciano o dicano. Tre squadre da tre persone ciascuna, Wiggins lei in mezzo, poi una destra e una a sinistra. Io e Watson saremo posizionati immediatamente alle spalle del centro, saremo i primi ad agire. Siate pronti a tutto, non scopritevi e proteggete i vostri compagni, i nostri avversari potrebbero avere delle reazioni inaspettate e non troppo da gentiluomini. Quando io e Watson usciremo allo scoperto voi ci seguirete mantenendo le posizioni, la squadra al centro bloccherà l’accesso frontale, quella di sinistra la via di fuga principale e la destra aggirerà i malviventi e taglierà la strada a chi proverà a retrocedere per cercare di scappare.

Holmes sembrava un generale in guerra, in pochi istanti aveva dato tutte le sue disposizioni, chiare e concise. Tutti avevano annuito lasciandomi intendere di essere adusi a situazioni del genere. Questo avrebbe dovuto tranquillizzarmi, ma il fatto di essere armato, pronto ad un’irruzione, attorniato da un consiglio di guerra e in attesa di delinquenti non meglio quantificati mi dava da pensare. Anche il fatto di dover agire per primo, seppur coperto da nove pistole, non poteva lasciarmi tranquillo. In quel momento arrivò Gregson con una dozzina di uomini compreso lo stesso Smith, tutti vestiti in borghese anche se io, in una situazione normale, non avrei faticato a riconoscerli come rappresentanti delle forze dell’ordine tra portamento militare e pettinature assolutamente riconoscibili. Lo stesso, al contrario, potrei dire per gli Irregolari di Baker Street che in un attimo, però, sparirono nel nulla del buio notturno all’apparire della polizia ufficiale. Io e Holmes ci facemmo riconoscere dall’ispettore di Scotland Yard.

– Benvenuto, amico mio – lo accolse Holmes.

– La congedo Sherlock, prendiamo in carico noi l’irruzione, per i civili è troppo pericolosa, ci avete già aiutati parecchio e ve ne siamo grati. È meglio che restiate in disparte ora per la vostra salvaguardia – Gregson non voleva dividere la gloria dell’operazione con nessuno.

– Nessun problema. L’agente Smith l’ha già ragguagliata di tutto? – si mostrò collaborativo Holmes.

– Certo, abbiamo già pianificato nei minimi dettagli il nostro blitz. Ha disegnato anche una piantina del capannone con i tre locali e il cortile di cui è composto. Sa già anche come aprire il passaggio segreto. Alle due in punto, daremo il via alla nostra azione. La ringrazio Holmes, è stato davvero in gamba, ora è il nostro turno di completare l’opera.

– Io resto in zona, non sia mai che dovesse avere bisogno di un civile come me. Al limite potrò vedere all’opera il meglio di Scotland Yard e imparare qualcosa di utile – Gregson sorrise ma non credo avesse capito l’ironia non troppo velata di Holmes.

– Va bene, basta che non intralci il nostro lavoro.

– Me ne guarderò bene – rispose Holmes, ma nei suoi occhi lessi il sorriso di chi ha già deciso.

– Uomini con me, cinque minuti all’azione, come da piani già condivisi. Da ora silenzio assoluto e armi in pugno – la squadriglia della polizia seguì il suo leader.

Holmes mi fece un cenno di intesa non appena Gregson e gli altri poliziotti si furono allontanati di qualche yarda. Io mi avvicinai a lui.

– Conti fino a cento, poi andiamo anche noi. Cammini rasente al muro.

Feci come aveva detto, avevo imparato a non chiedere nulla a Holmes in quegli istanti di azione, mi avrebbe spiegato tutto dopo a bocce ferme. Avvertii un fruscio alle mie spalle mentre procedevo nel vicolo a stretto contatto con Holmes, mi voltai appena e vidi delle ombre nel buio, gli Irregolari erano entrati in azione con noi. Percorremmo silenziosi la distanza che ci separava dalle postazioni che ci aveva assegnato Holmes alla fine del vicolo cieco, una volta che fummo giunti ad una ventina di yarde dalla rientranza ben celata che nascondeva la porta di ingresso del capannone vidi il manipolo capitanato da Gregson fermarsi a ridosso del muro confinante con il Tamigi. Nessuno di loro si accorse della nostra presenza. Il silenzio regnava sovrano quando dal campanile di San Magnus scoccarono due rintocchi. Un’ombra si staccò dagli altri e sparì in quello che io sapevo essere il passaggio segreto, era certamente l’agente Smith che ormai aveva capito come aprire la serratura; ne uscì dopo un minuto o poco più. Gregson entrò per primo seguito da tutti gli altri poliziotti. In pochi secondi non rimase più nessuno, Scotland Yard aveva fatto scattare la sua irruzione. Io ebbi anche la tentazione di seguirli ma sapevo che la cosa giusta era attenermi al piano di Holmes, pertanto gli restai vicino. Emise due flebili fischi, simili a quelli di qualche uccello notturno, in quel momento esatto il nostro gruppo si divise esattamente come Sherlock aveva programmato. Il mio amico mi guardò e annuì con un sorriso di approvazione. Mi parve di essere tornato indietro di quindici anni, mi sovvennero gli appostamenti al buio nella brughiera e le tante altre nostre avventure notturne, mi ricordai anche del mio servizio nel lontano Oriente con l’esercito imperiale quando il nemico era tanto invisibile quanto pericoloso, l’adrenalina quindi riprese a salire come ai bei tempi andati facendo sparire ogni insicurezza, mi sentii di colpo vivo e attivo, con vent’anni di meno. Ero realmente pronto anche io ad agire con i miei compagni. Una sensazione di squadra che avevo già provato in India di fronte al nemico. Certo qui non eravamo in guerra, né tantomeno eravamo gli invasori che contrastavano i ribelli locali ma il triangolo che si era formato quella notte era parecchio strano tra malfattori, Scotland Yard e noi. Sono certo che Gregson non sarebbe stato in grado di distinguere la differenza tra i rapitori italiani e gli Irregolari di Baker Street e molta parte della diversità tra uno dei tanti come lui, che dovrebbero essere dei professionisti, e Holmes, che dovrebbe essere un dilettante, sta proprio in questa capacità di discernimento tra alleati di cui fidarsi e nemici da cui difendersi.

– Si prepari Watson, arma in pugno e attenzione ai massimi livelli. Mi stia vicino – mi sussurrò.

Emise quindi un nuovo sibilo e notai tutti gli Irregolari acquattarsi ancor di più ed estrarre la propria arma dalla tasca o dalla fondina. Eravamo arrivati al dunque. Di Scotland Yard nemmeno l’ombra, presi nella loro irruzione sarebbero arrivati a giochi fatti, ma questa evidentemente era l’intenzione di Holmes sin dall’inizio. Il terzetto alla nostra destra si accostò al muro di fronte a noi, in fila indiana, quello alla nostra sinistra fece un paio di passi indietro, occupando tutto il passaggio e a tutti gli effetti bloccandolo. Noi rimanemmo nelle nostre postazioni, Wiggins, il figlio e il fratello esattamente davanti a me e Holmes, tutti pronti a scattare come dei falchi appoggiati su un picco alpino sul punto di spiccare il volo. In quei momenti di eccitazione e adrenalina il tempo è una componente molto soggettiva e in effetti in quel momento parve fermarsi. Col senno di poi potrei affermare che passarono pochi secondi ma, vi posso assicurare, mi sembrarono attimi infiniti. La percezione del tempo è sempre molto personale. Poi, all’improvviso, nel silenzio assoluto sentii lo scatto come di una molla, lo stesso rumore che Holmes aveva provocato aprendo la porta qualche ora prima. Il mondo accelerò all’improvviso e tutto accadde in maniera rapidissima. Gli Irregolari si mossero tutti in perfetta sincronia, come un corpo di ballo alla prima della Royal Albert Hall. Dall’anfratto uscirono uno dietro l’altro sei ombre, si muovevano circospette.

– Altolà! – intimò Holmes avanzando di un passo.

Nel buio londinese si accesero improvvisamente tre torce, una per ciascun terzetto di Irregolari e undici pistole mirarono nel centro di un cerchio immaginario dove si trovavano i fuggitivi. La nostra ala destra, sempre con torcia e pistole pronte all’uso, si spostò alle loro spalle a bloccare la via di fuga verso l’interno del capannone. I delinquenti, presi alla sprovvista dalle luci in faccia e dalle pistole puntate, capirono subito che il gioco era finito e rinunciarono a opporsi. Uno solo dei rapitori si fece però prendere dal panico e tentò la sortita improvvisa cercando di forzare il blocco. Era il più alto della sua pattuglia e cercò di scagliarsi contro il figlio di Wiggins che di noi, invece, era il più giovane e il più basso. Aveva fatto male i conti, il giovanotto era molto più forte di quello che sembrava e bloccò fisicamente il malintenzionato fermandogli le braccia dietro la schiena e così immobilizzandolo. Io e il padre del ragazzo gli puntammo immediatamente la pistola alle tempie mentre gli altri Irregolari non si mossero di un pollice, continuando a tenere sotto tiro il resto del gruppo senza scomporsi. Riconobbi subito Vince che teneva la testa bassa per non incrociare mai il nostro sguardo.

– Vince, solo lei poteva fare una cosa così stupida come cercare di forzare il nostro blocco. I miei Irregolari non sono la polizia ufficiale, il suo è stato un grave errore, ha rischiato davvero la sua stessa incolumità personale. Se il ragazzo, che si è dimostrato ben più forte e abile di lei, avesse subito anche solo un graffio, non avrei potuto fermare gli altri e sarebbe stato peggio per lei. I suoi sodali hanno capito subito la situazione, lei no. Un po’ come all’hotel quando l’ho interrogata. Lei si è sentito talmente sicuro e più furbo di me, senza sapere chi avesse davanti, da permettersi di mentirmi – in tutta risposta Holmes ottenne solo un grugnito.

Tutti gli Irregolari fecero un passo avanti tenendo ben in mostra le armi. Capita la malaparata, chi dei malfattori impugnava un’arma la lasciò a terra e tutti alzarono le mani al cielo arrendendosi all’evidenza dei fatti. Tutti tranne una persona: un uomo magro di bassa statura con le mani legate alla schiena e un cappuccio in testa. Dorando Pietri, lo avevamo trovato. La nostra squadra perquisì e disarmò tutti i nostri avversari. Nascosti in vari e fantasiosi modi recuperarono tre spranghe di ferro di lunghezza variabile tra quindici pollici e tre piedi, due di legno tornito, quattro coltelli ben affilati, una catena di ferro lunga almeno una yarda e sei pistole di vario genere.

– Giovane Wiggins, vada a chiamare il nostro specchietto per le allodole, poi corra da Arnold a telefonare al Lily White per annunciargli che entro un paio d’ore gli riporteremo il loro campione, sano e salvo. Torni poi qui da noi con una vettura, l’aspetteremo all’inizio di questo vialetto. Lei Watson controlli le condizioni del nostro maratoneta e si sinceri che nulla di male gli sia stato fatto. Nessuno di voi, invece, osi fare un movimento inconsulto, altrimenti non posso rispondere delle reazioni della mia squadra – una non troppo velata minaccia di cui però tutti capirono subito l’antifona.

Feci come Holmes mi aveva chiesto, un medico coscienzioso deve intervenire subito per aiutare una persona in difficoltà. Per prima cosa gli tolsi il cappuccio e gli slegai i polsi, poté così rilassare i muscoli, respirare aria fresca e tirare un sospiro di sollievo. Pietri parlava poco e male l’inglese, lo sguardo era stanco ma fiero, il volto sporco ma non mostrava tumefazioni o ferite, aveva solo un piccolo livido sulla scapola sinistra. Appariva molto disidratato ma Holmes se ne accorse e mi porse subito una piccola borraccia di pelle marrone. Dopo un controllo purtroppo solo superficiale, non trovai altre ferite o contusioni, probabilmente era ritenuto un pegno prezioso e, per questo motivo, nessun male gli era stato fatto. In quel momento arrivò di corsa Gregson, seguito da Smith, Wiggins e poi dagli altri poliziotti. Le pistole di tutti gli Irregolari sparirono in un istante, come per magia, ma nessuno dei criminali osò muoversi di un solo pollice. Non dimenticherò mai la faccia dell’ispettore quando uscì dal capannone e vide la scena di cinque uomini disarmati circondati da altri nove e ai loro piedi un vero piccolo arsenale. Il mento gli toccò terra, evidentemente negli ultimi anni in cui aveva avuto poco o nulla a che fare con Holmes si era dimenticato della sua capacità organizzativa e anche della sua teatralità. O forse, più semplicemente, a pochi mesi dalla meritata pensione pensava di aver imparato tutto del mestiere dell’investigatore. Come spesso accade la miglior difesa è l’attacco.

– Holmes, ancora lei! Dovevo immaginarlo. Chi sono questi uomini?

– Quali? I miei nove amici giunti qui per puro caso oppure i cinque delinquenti che le porteranno in dote l’ultima menzione di merito prima della pensione? – la teatralità di Holmes, appunto.

– Ecco, esatto, la banda in fuga che stavo inseguendo e che avrei ripreso prima che si dileguassero nel nulla. Ma Pietri dov’è?

– Se ne sta prendendo cura il dottor Watson, sembra piuttosto in forma anche se stanco fisicamente e mentalmente. Non ha subito aggressioni e violenze, solo qualche spinta.

In pochi istanti i poliziotti circondarono i cinque rapitori e li ammanettarono. L’ispettore Gregson ebbe l’accortezza di appartarsi qualche minuto con Holmes per farsi spiegare il tutto e poter quindi stilare un rapporto preciso e inoppugnabile in modo da riuscire a mettere sottochiave quella che durante il processo sarebbe stata poi chiamata la Gang del corridore. Dorando Pietri, invece, grazie ai buoni uffici di Ceresini e dell’ambasciata italiana non venne mai nemmeno interrogato o menzionato nel processo. Non mi stupirebbe se Sherlock Holmes avesse fatto in merito a questo una telefonata al fratello Mycroft che ancora rivestiva un ruolo chiave nell’establishment britannico.

A questo punto Holmes fischiettò un paio di secondi e gli Irregolari sparirono, silenziosi e invisibili come erano arrivati. Gregson non chiese nemmeno chi fossero né provò a trattenerli, era uno dei beneplaciti in cambio della spiegazione di Sherlock Holmes sul caso.

– Adesso i poliziotti di Scotland Yard sbrigheranno le formalità del caso. Poi io e lei riporteremo Pietri al suo albergo per lasciarlo al sicuro con la delegazione italiana – mi sussurrò Holmes.

– Gregson lo affida a noi?

– Come potrebbe dirmi di no? Senza le mie spiegazioni non sarebbe in grado di scrivere un rapporto credibile sui fatti di questa notte e non mi stupirebbe se un giudice poco coscienzioso mettesse in libertà la banda su cauzione, al che in poche ore questi malviventi sarebbero già a Calais, dove si trovano probabilmente i loro mandanti.

– In effetti la frase “ho sbagliato l’irruzione e meno male che una gang di sbandati guidati da un medico e un dilettante mi hanno salvato la faccia” non avrebbe giovato al suo encomio.

– Quel rapporto potrebbe essere più fantasioso di alcuni suoi racconti – mi disse sorridendo.

– In che senso? Io semplicemente cerco di scrivere in maniera scorrevole i fatti.

– Difatti, io credo che in un rapporto di polizia molti di questi fatti potrebbero essere quantomeno stravolti. Ad esempio, nessuno di loro prima dell’irruzione ha fatto una ricognizione degli edifici interessati.

– Smith?

– Ha solo provato a seguire i due delinquenti, ma poi è corso a chiamare il suo diretto superiore.

– E quindi hanno mosso d’attacco con un’idea appena vaga della planimetria della zona.

– Purtroppo, le forze dell’ordine ufficiali spesso riescono a vincere solo grazie alla preponderanza numerica. Come schiacciare una nocciolina con una pressa idraulica. Funziona, di solito, nonostante lo spreco di energia, a meno che nell’ingranaggio non entri un granello di polvere. Ad esempio, dimenticare che chi hai di fronte spesso ha un cervello e lo sa usare.

– Vero, questa furberia l’abbiamo vista spesso in passato e se noi non avessimo predisposto una trappola questo caso non sarebbe ancora risolto.

– A volte ci vuole poco: attenzione e colpo d’occhio. Ad esempio, se si fossero creati una mappa mentale di questi luoghi avrebbero notato subito che nell’ufficio vuoto mancava poco meno di una yarda all’interno rispetto all’esterno. Dietro l’armadio in effetti deve esserci un passaggio segreto verso una cantina ben celata. L’ingresso da cui hanno fatto irruzione Gregson e i suoi, invece, era una trappola. Vince e il suo compare sono passati da lì proprio per farsi vedere, ho notato subito tra i vetri della finestra infranta uno specchio. Deve far parte di un sistema ottico che permette di guardare quello che succede, qualcosa di simile ad un telescopio. I due sono entrati nella struttura che sembra diroccata ma quando noi siamo usciti con Smith, sono rientrati nell’ufficetto e scesi nel sotterraneo dalla scala nascosta.

– Avremmo potuto fermarli?

– A quale pro? Se li avessimo presi subito non sarebbero scesi dai loro sodali nella certezza che tutto fosse sotto controllo. Sapevo già quello che avrebbero fatto, avevo notato delle impronte di passi che si fermavano all’armadio.

– Al buio?

– Gli occhi si abituano all’oscurità, difatti ho anche osservato una seconda serie di tracce di passi uscire dalla pila di bancali vicino alla porta nascosta. È stato un attimo trovare i cardini di un montacarichi nascosto sotto i bancali stessi e capire che fosse la loro via di fuga, che li avrebbe però fatti finire in trappola.

– Quindi quando Gregson ha fatto l’irruzione con i suoi agenti, loro li hanno visti subito, hanno aperto questo meccanismo e sono sbucati direttamente vicino all’uscita. Dove c’eravamo noi ad aspettarli.

– Esatto, amico mio, esatto.

In quel momento l’ispettore di Scotland Yard tornò da noi e ci affidò l’italiano. Insieme ci incamminammo verso l’uscita di Fresh Wharf situata presso la chiesa di San Magnus dove c’era Wiggins con una carrozza ad aspettarci. Non fui stupito dal fatto che il vetturino fosse uno degli Irregolari che ci avevano supportato nel nostro blitz. Ci accomodammo sulle panche della carrozza che partì nel buio quando ormai erano passate le tre di notte. La luna, che nelle ore precedenti non ci aveva troppo illuminato i passi, splendeva ora alta nel cielo.

Holmes, nei suoi viaggi dopo Reichenbach, aveva vissuto un po’ di tempo in Italia imparando qualche rudimento della lingua di Manzoni e Dante. Con il suo italiano lento ma piuttosto preciso e l’inglese di Pietri che parlava piuttosto veloce ma in maniera assolutamente sgrammaticata, riuscimmo a parlare e ad intenderci nel tragitto che ci riportava in piena notte verso il suo hotel. In questo modo anche io, che di italiano capivo a malapena la parola “prosecco", riuscii a ricomporre la storia nella sua omogenea interezza. Erano passate abbondantemente le tre di notte quando arrivammo all’hotel Lily White e lasciammo in consegna un esausto Dorando Pietri al responsabile della delegazione italiana e al suo allenatore. Ci chiesero di fermarci a bere qualcosa con loro mentre cercavano di rifocillare con del brodo caldo e del pane Dorando Pietri. Prima di scendere dalla carrozza insieme, però l’italiano ci sussurrò due sole parole: “Isabelle Aigle?”. Holmes lo guardò un po’ sorpreso, e Dio solo sa quanto sia difficile stupirlo. Dopo pochi attimi, che a me parvero non finire mai Sherlock gli disse che era solo una complice ma che era già scappata sul continente. Pietri lo ringraziò con un cenno del capo e un sorriso amaro prima di scendere dalla carrozza seguito a pochi passi da me e Holmes.









Capitolo 6: This I love

Nizza, domenica 31 maggio 1908, ore 8:50

– Dorando, è la tua grande occasione. Siamo in ballo con queste benedette Olimpiadi e allora dobbiamo ballare fino in fondo – disse Sacchi.

– Va bene, sei tu l’allenatore, mi fido. Non voglio però rischiare di infortunarmi. Manca più di mese alla gara di Carpi, lì ci sarà davvero in palio la qualificazione per i Giochi Olimpici.

– Hai ragione, ma francamente non vedo nessuno che possa batterti in Italia, Umberto Blasi è un ottimo corridore e credo ce la farà anche lui a qualificarsi, ma se non sbagliamo noi, tu sei nettamente favorito. Se però farai una bella gara questa mattina, il cavalier Poretti potrebbe aprire il portafogli e sponsorizzarci. La federazione di atletica in cassa non ha un quattrino, il ministero favorisce gli atleti di ginnastica, equitazione, scherma e tiro, le specialità militari i cui partecipanti in pratica fanno tutti parte dell’esercito. Noi siamo dei poveretti che hanno bisogno di soldi per il viaggio. A Londra dobbiamo avere un albergo comodo e dobbiamo arrivarci in treno, non puoi farti cinque giorni di carrozza prima di una gara così importante. Qui entra in gioco il cavaliere.

– E quindi?

– Oggi non ci sono avversari al tuo livello, sono solo venticinque chilometri poco più della metà di una maratona, ma queste cose Poretti non le sa. Parti forte, stacca tutti subito e metti al sicuro la vittoria, poi gestisciti, non forzare troppo quando esci dalla città e ci sarà poca gente che ti vede. Quando rientri sulla Promenade mancheranno un paio di chilometri, accelera un po’ senza arrivare al massimo e senza rischiare di infortunarti, nessuno dei tuoi avversari di oggi dovrebbe essere troppo vicino. Io mi metterò vicino al cavalier Poretti, farò in modo che tu mi veda prima del traguardo, guarda verso di me, sorridi e saluta.

Nizza, domenica 31 maggio 1908, ore 10:30

– Cavaliere, oggi è una gara difficile, con tanta competizione e tanti avversari molto temibili. Il percorso è un po’ nervoso, non tra i più graditi a Dorando Pietri. Ci sono un paio di francesi che daranno del filo da torcere al nostro ragazzo, ma lui ha un carattere forte, una tempra da vero italiano, come lei. Temo soprattutto Daniel Reynald che nelle ultime gare ha sempre lottato per la vittoria, mentre Pedros Bravo è l’astro nascente dell’atletica parigina. Non è una gara semplice. Se i miei conti sono esatti, tra pochi minuti i primi in classifica dovrebbe sbucare dal fondo della Baia degli Angeli. Spero davvero che possa essere Dorando, ma è difficilissimo.

– Una vittoria mio caro Sacchi, una vittoria è l’unica cosa che conta oggi! Lei sa bene cosa intendo – disse da dietro i suoi mustacchi l’industriale.

– Pietri prima di partire mi ha detto che ce l’avrebbe messa tutta per vincere e la vittoria sarebbe stata dedicata a lei signor cavaliere, per il favore che ci ha fatto ospitandoci in Costa Azzurra.

– Bravo, amico mio! Sono emozionato per questa gara, è come se corressi io insieme al nostro Dorando!

Passarono pochissimi minuti e dal fondo del viale lungomare si iniziò a sentire un sordo brusio. La gente era assiepata lungo la strada in numero sempre più crescente man mano si avvicinava il traguardo. Negli ultimi cento metri del percorso una vera muraglia umana, urlante, era pronta ad accogliere gli atleti. E proprio a pochi passi dall’arrivo era posizionato il palco delle autorità e degli sponsor, dove si trovavano anche Sacchi e il cavalier Poretti. Pian piano gli astanti videro avvicinarsi al traguardo una figura ancora indistinta. Quando fu a portata di vista umana si capì che si trattava di un gendarme a cavallo che stava precedendo i corridori a mo’ di apripista, a poca distanza dietro di lui un ragazzo in bicicletta indossava i colori dell’organizzazione e, finalmente, si intravide il primo atleta. Una figura impettita, maglia chiara e calzoncini scuri che correva sul selciato nizzardo.

– È lui! – sobbalzò Sacchi prendendo per un braccio il cavalier Poretti.

– Come fa a dirlo? Sembra un gigante, il nostro Dorando è piccolo di statura – dubitò questi alzandosi però in piedi.

– È la prospettiva che inganna, è lui ne sono certo, sono il suo allenatore riconoscerei la sua corsa in mezzo a mille persone. È solo! – i due uomini si avvicinarono alla balaustra del palchetto che era stato loro riservato.

Dorando Pietri vinse davvero, e lo fece esattamente come gli aveva chiesto il suo allenatore. Dopo tre chilometri era già da solo e poté gestire le energie come concordato rallentando il ritmo ma guadagnano continuamente vantaggio. I suoi avversari erano a debita distanza ma sull’ultimo tratto della Passeggiata degli Inglesi accelerò un po’ il passo. Alla fine, Bravo arrivò con quasi sei minuti di ritardo da lui, seguito ad una manciata di secondi da Reynald. I due erano esausti mentre Pietri sul traguardo trovò anche la forza di porgere omaggio verso la tribuna con un saluto e un sorriso mandando in visibilio i presenti. La sera stessa a Palazzo Lascaris si tenne la cerimonia di premiazione, ovviamente Pietri fu la star della serata, ricevette una bella coppa d’argento e un piccolo assegno che gli avrebbe permesso, una volta diviso con il suo allenatore, di comprarsi una bicicletta nuova in Italia. La cena però fu qualcosa di speciale tra vini Bordeaux, formaggi francesi e pesce fresco. Quando iniziarono le danze Pietri chiese al suo allenatore di poter rientrare in albergo, la stanchezza della gara e la scarsa tendenza alla bella vita glielo chiedevano con forza. Sacchi però lo prese per un braccio e lo portò al tavolo del cavalier Poretti, seduto al tavolo con tre belle ragazze

– Eccolo il mio amico Dorando! – disse ad alta voce dandogli una pacca sulla spalla.

– Buonasera cavaliere. Le è piaciuta la corsa?

– Piaciuta? Noi italiani abbiamo dato la biada a questi mangiarane. Nizza è Italia e un italiano come lei si è preso la vittoria a Nizza. È giusto così. Adesso però brindiamo, amico mio! – si fece portare da un cameriere una bottiglia di Champagne e ne offrì un bicchiere ai due italiani e alle tre ragazze presenti al tavolo.

– Grazie, Cavaliere.

– Beva, Pietri; beva anche lei, Sacchi! Alle Olimpiadi andrete a nome mio.

– Champagne? – domandò l’allenatore italiano.

– Certo, è una delle poche cose da salvare della parte sbagliata delle Alpi.

Tutti alzarono il calice quando Poretti propose un brindisi in onore di Dorando Pietri. Questi si vergognava un po’ della situazione. Già non era abituato ad essere al centro dell’attenzione per una corsa, men che meno essere a cena con l’alta società e per di più con un sin troppo chiassoso italiano che lo metteva in imbarazzo. Al contrario Sacchi si faceva meno scrupoli e celiava in tutta tranquillità con l’industriale lombardo. Il fine giustifica i mezzi, andare a Londra viaggiando comodamente e con le camere pagate nello stesso hotel della delegazione italiana valeva la pena di sorbirsi una sera sui generis. Tutto questo senza dimenticare che lo champagne era compreso nella cena offerta e Sacchi non tirava di certo indietro il bicchiere, l’atleta era Pietri in fin dei conti. Proprio il maratoneta, schivo di suo, cercava quindi di stare in disparte per non dare troppo nell’occhio e, non appena possibile sgattaiolò via dal tavolo con la scusa di visitare le sale del palazzo oppure il giardino. Per sua fortuna all’esterno del palazzo trovò un gazebo in cui non c’era nessuno, era rinchiuso tra alcuni cespugli di rose canine e sotto il pergolato c’era solo una panchina di pietra e alcune lampade. Probabilmente era studiato per favorire gli incontri fugaci tra giovani amanti che erano in cerca di un po’ di intimità. Soluzione perfetta per lui, non rischiava di essere disturbato e poteva rilassarsi qualche minuto prima di rientrare nella sala da pranzo e convincere Sacchi a ritornare in albergo. Non era stanco fisicamente, la gara era stata fin troppo agevole, nessun avversario fin dalle prime battute era stato in grado di impensierirlo e la distanza percorsa era poco più della metà di quella che lo avrebbe atteso dapprima a Carpi e poi a Londra. Se avesse corso ai suoi ritmi abituali dal primo all’ultimo chilometro ci avrebbe impiegato almeno quattro o cinque minuti in meno, un’eternità a quei livelli. L’importante, però, era solo che la sceneggiata finale con il cavalier Poretti fosse andata a buon fine, e così era stato. Si sentiva tranquillo e a posto con sé stesso, se avesse avuto una sigaretta se la sarebbe accesa e fumata senza troppi problemi, il giorno successivo era previsto il rientro a casa e non avrebbe svolto alcun allenamento.

– Scusi, avrebbe un fiammifero? – i casi della vita.

– Mi dispiace signorina, no.

– Aspetti ne ho trovato uno nella pochette – risolse lei l’impasse del momento frugando nella propria borsetta.

– Meglio così – balbettò Pietri.

– Si offenderebbe se le offrissi una sigaretta? – proseguì in un italiano semplice, lento ma piuttosto preciso.

– No, anzi, sarebbe molto gentile da parte sua – la salivazione era azzerata.

Mentre era assorto nei suoi pensieri, gli si era avvicinata una delle tre donne che erano sedute al tavolo del cavaliere. Aveva almeno una decina di anni più di lui, che doveva ancora compierne ventitré, portati però molto bene, con una acconciatura semplice ma alla moda che metteva in risalto il biondo scuro dei capelli e il verde acceso degli occhi illuminati dalle flebili fiammelle delle lampade. Senza chiedere il permesso, si sedette al fianco dell’atleta e accese una sigaretta, la passò all’italiano con un segno di rossetto che lo fece arrossire e poi ne accese una seconda per sé stessa. I due ristettero in silenzio mentre fumavano il loro tabacco. Non si dissero nulla, ognuno assorto nei propri pensieri. Si respirava tensione. Tangibile. Dorando Pietri era un giovane della provincia emiliana, molto timido, mai si era trovato in una situazione del genere. La ragazza, leggermente più alta di lui ma altrettanto magra, era vestita con un abito a pince, bianco e azzurro, pulito e profumato ma non certo all’ultima moda. Al collo portava una semplice catenina con una piccola perla e ai piedi un paio di sandali tono su tono col vestito. Era una ragazza dai gusti semplici, senza troppi grilli per la testa.

– Mi stavo annoiando al tavolo, come anche lei signor Pietri, mi sembra di aver capito – provò ad accennare un discorso la ragazza.

– Dorando, la prego, mi chiami Dorando – le gote ormai erano infuocate.

– E lei può chiamarmi Isabelle.

– Va bene Isabelle, è un onore per me.

– Isabelle Aigle, come si dice in italiano?

– Cosa?

– Il mio cognome è Aigle, ecco aquila, mi piace come immagine. Un animale fiero e volitivo, come vorrei essere io – la ragazza si toccava sognante un boccolo dei lunghi capelli.

I due ristettero in silenzio per qualche istante. Pietri sentiva il cuore battere come al trentesimo chilometro di una gara troppo tirata e osservava che anche Isabelle era emozionata, il petto si muoveva su e giù a ritmo di una musica che nessuno avrebbe potuto sentire, una musica meravigliosa e romantica, una musica, in quel momento, per lui solo. Dorando preferì rilassarsi un attimo e si appoggiò allo schienale della panca fissando la bella stellata del cielo. Lei lo imitò poco dopo e i due corpi furono davvero vicinissimi. Le gambe erano a stretto contatto, i fianchi si sfioravano, la testa della donna era a pochi centimetri dalla spalla dell’uomo.

– È bellissimo il cielo visto da qui, adoro ammirare le stelle di notte – sussurrò lei.

– Ha ragione signorina.

– Isabelle, mi chiami Isabelle per favore – aggiunse con voce flebile.

Successe. Durò pochissimo, quanto deve durare un bacio d’amore, tra due perfetti sconosciuti. Ma fu bellissimo. Per Dorando fu più emozionante della vittoria del campionato italiano di corsa dell’anno precedente. Si sentiva forte come un leone e allegro come un falco che sorvola le Alpi.

– Mi scusi, Dorando, non ho resistito – abbassò gli occhi la ragazza.

– Di cosa dovrei scusarla? – la abbracciò.

Il secondo bacio fu più lungo e umido. A Dorando sembrò di saperlo fare da sempre, come fosse la cosa più naturale del mondo, come correre e invece era la prima volta in vita sua che baciava una ragazza così bella, una donna. Era sempre stato convinto che tutto dovesse accadere naturalmente e così era stato. Passarono venti minuti che a lui parsero venti giorni, densi di ricordi che mai avrebbe potuto cancellare. Baci, respiri, carezze. Aveva imparato in fretta la lezione.

– Dobbiamo rientrare adesso Isabelle, si è fatta l’ora. Domani devo rientrare in Italia – disse dandole un ultimo bacio fugace.

– Di già? Mi abbandoni così? Appoggiata sulla tua spalla, speravo questi istanti non finissero mai. Raramente in vita mia avevo raggiunto una tale pace dell’anima e dei sensi. Resta qualche giorno con me, ti prego.

– Non posso. Domani abbiamo il treno verso mezzogiorno che ci riporterà a Genova e da lì raggiungeremo Parma e poi Carpi. Anche io vorrei restare con lei glielo giuro, ma non ho alternativa.

– Vediamoci almeno domattina, anche solo pochi minuti – gemette lei.

– Come faccio? Non c’è tempo…

Nizza, lunedì 1° giugno 1908, ore 7:30.

– Dorando, dove vai?

Sacchi era stupito che il suo atleta, di buona mattina e per di più dopo una gara disputata il giorno precedente, volesse allenarsi quando avevano deciso per una giornata di riposo. Dovette quindi rincorrerlo nella hall dell’hotel. Pietri aveva già fatto colazione ed era vestito in calzoncini e canotta per andare a correre mentre l’allenatore non vedeva l’ora di bersi un buon caffè per finire di smaltire i fumi dello champagne della sera precedente.

– Dopo la gara di ieri, per come l’abbiamo gestita alla perfezione, non sento il bisogno di riposare, anzi tra treni e carrozze dovremo passare una decina di ore seduti, i miei muscoli hanno bisogno di muoversi. Una corsa defatigante è quello che mi ci vuole.

– Ma alle undici arriva la carrozza del cavalier Poretti a prenderci per portarci in stazione, non c’è molto tempo.

– Non preoccuparti mi sgranchisco un’oretta e poi torno, mi lavo e partiamo subito. Ho già consegnato la valigia al facchino, in camera c’è solo un sacchetto con il cambio.

Passarono tre ore e di Dorando Pietri nemmeno l’ombra, Sacchi sapeva bene che quando Dorando si allenava, si estraniava dal mondo ma qui c’erano un viaggio di mezzo e una serie di coincidenze con i treni tra Francia e Italia. Decise di portarsi avanti con il lavoro e fece portare al facchino la valigia di Dorando vicino al cancello dell’albergo con la sua, in attesa del vetturino. Questi arrivò addirittura con qualche minuto di anticipo e caricò il tutto sul tetto della carrozza. Andò quindi a prendere il fagotto con i vestiti di ricambio in camera ma di Pietri, ancora, nemmeno l’ombra. Quando il campanile della cattedrale di Santa Reparata suonò le undici in punto, dal vialetto sbucò correndo Dorando Pietri, sudato e con un sorriso enorme stampato in faccia. Evidentemente aveva fatto un buon allenamento.

– Dorando? Dove ti eri cacciato? Siamo in ritardo, muoviti.

– Le gambe giravano bene, ho perso la cognizione del tempo. Mi cambio sulla carrozza mentre andiamo in stazione.

– Mi hai fatto spaventare!

– Ti ho detto che uscivo per un allenamento.

– Mi hai detto che stavi via un’ora e poi ne sono passate quattro.

– Tre e mezza. Andiamo, sono pronto – tagliò corto.

Pietri era già salito sulla carrozza, dopo aver afferrato al volo il sacchetto col cambio dalla mano dell’allenatore. Piuttosto rapidamente si asciugò il sudore, il suo allenatore salì con lui e il vetturino scosse i due cavalli che si mossero verso l’uscita dell’albergo. Giunsero in tempo alla stazione, il giovane atleta era riuscito a indossare gli abiti civili mentre l’acqua di Colonia invece aveva avuto la meglio sull’odore di sudore e i capelli corti erano stati sistemati con una spazzolata veloce. Quando il treno si mosse dalla stazione di Nizza Città, Sacchi provò ad attaccare più volte discorso con Pietri, cercando di parlare della gara di Carpi, della possibilità realistica di qualificarsi per Londra, della serata prima con il cavalier Poretti, della competizione della mattina precedente, dell’allenamento della mattina stessa. Tutti argomenti che di solito avrebbero trovato un interlocutore loquace, ma quella mattina era quasi disinteressato, lo sguardo era soddisfatto, dopo la vittoria, l’accordo con lo sponsor ma anche la sgambata mattutina, ma la testa era completamente assente. Dorando, nonostante si stesse facendo un nome nell’ambiente dell’atletica, era rimasto ancora il garzone del panettiere. Quello sarebbe diventato se il destino non lo avesse dotato del fisico perfetto per un corridore, con due polmoni d’acciaio, un cuore eccellente e una capacità di concentrazione fuori dal comune. Erano passati meno di quattro anni da quando un adolescente di Correggio, figlio di un fruttivendolo, aveva visto a Carpi il campione Pericle Pagliani in una gara e, ancora vestito da lavoro e senza allenamento, lo aveva seguito di corsa sino all’arrivo. Poche settimane dopo a Bologna aveva partecipato alla sua prima gara sui tremila metri e da perfetto sconosciuto era arrivato secondo. Con l’aiuto proprio di Sacchi, che lo prese sotto la sua ala protettrice, Pietri aveva iniziato a correre per la sezione di atletica della Società Ginnastica la Patria di Carpi su distanze ben più lunghe, maggiormente adatte al suo fisico minuto, vincendo nel 1905 anche la trenta chilometri di Parigi. Nel 1906 dominò la scena in Italia e in Europa, vinse la maratona di qualificazione ai Giochi Olimpici intermedi e solo dei problemi intestinali lo fermarono a poca distanza del traguardo di Atene in quella ufficiale quando aveva oltre cinque minuti di vantaggio sugli inseguitori. I due anni che lo separavano da Londra lo avevano consacrato nel gotha del podismo internazionale ma lui era sempre rimasto il garzone del panettiere. Non gli pesava affatto allenarsi duramente, ad orari spesso complicati da gestire. Tra premi e sponsorizzazioni non andava mai in pari con i soldi e doveva fare sempre i salti mortali con il suo allenatore per gestire le finanze. Le trasferte costavano e le vittorie spesso portavano in dote, soprattutto in Italia, salami e bottiglie di vino, per il resto erano poco più che rimborsi spese per il viaggio e l’alloggio. Dopo i primi successi, soprattutto quelli a Parigi, aveva iniziato ad essere invitato a qualche evento speciale dove, sottobanco in quanto tutti gli atleti devono essere dilettanti, qualche soldo gli entrava. Queste kermesse erano molto più attive all’estero, Belgio, Paesi Bassi ma soprattutto in America. Erano sempre competizioni particolari, gare ad handicap, oppure corse contro ciclisti o su percorsi specifici e diversi dalle competizioni tradizionali, spesso sportivamente non erano molto gratificanti, ma piacevano al pubblico che accorreva numeroso essendo spesso organizzate in concomitanza di fiere o eventi particolari. Oltre al cachet di ingaggio erano anche previsti dei premi per la classifica o per gli eventuali record. Per questo, molto spesso, gli atleti si mettevano d’accordo tra loro per dividere i premi equamente senza considerare la classifica reale; altrettanto spesso gli organizzatori stessi architettavano combine tra i partecipanti, dividendo altri soldi, cercando di favorire così gli atleti locali, oppure quelli più amati dal pubblico o quelli scelti dai broker di scommesse in base alle proprie necessità. Londra si instaurava perfettamente in questi ragionamenti. Un eventuale successo alle Olimpiadi avrebbe fatto lievitare le sue possibilità di ingaggio in questi eventi con tanto di tournée all’estero e cachet importanti. Avrebbe potuto vivere di atletica e, forse, accantonare qualche soldo per il futuro, magari per comperare un’attività come un negozietto o un piccolo ristorante. La vittoria a Nizza aveva portato in dote i soldi per il viaggio in Inghilterra, con l’unico obbligo di indossare prima e dopo la gara un cappellino, restava solo la gara di Carpi da vincere per ottenere il lasciapassare della Federazione.

Questi pensieri erano tutti nella testa dell’allenatore; Dorando in quel momento, guai se Sacchi lo avesse saputo, viaggiava in un mondo a parte per la prima volta nella sua vita.

Non lo avrebbe mai confessato al suo allenatore, ma si era rivisto con Isabelle Aigle. Non era vero che si era allenato per oltre tre ore, aveva solo percorso correndo il tragitto tra il loro albergo e la casa dove la giovane era alloggiata, avevano fatto colazione insieme e lei gli aveva raccontato la sua storia. In quei giorni abitava a Nizza presso dei parenti piuttosto benestanti. Sua madre era di origine piemontese, dalla zona rurale tra le Langhe e il Monferrato, si era sposata giovanissima con un francese di Lione che lavorava per una piccola azienda. Questa società aveva una sede anche a Liverpool e, quando Isabelle aveva solo tre anni, la famiglia si era trasferita in Inghilterra perché l’ufficio aveva bisogno di un dirigente che parlasse più lingue e il signor Aigle era madrelingua francese, aveva imparato un po’ di italiano dalla moglie e l’inglese nei rapporti commerciali tra gli uffici. Anche Isabelle, di conseguenza, parlava piuttosto fluentemente queste tre lingue. La società per cui lavorava l’uomo negli anni aveva perso delle quote importanti di mercato: era morto il fondatore e i figli, eredi del piccolo impero, erano più preoccupati a litigare tra loro per la successione e la divisione dell’eredità piuttosto che a mantenere il treno aziendale saldamente sui binari della buona gestione. Tra avvocati e carte bollate sperperarono i risparmi del fondatore e l’azienda non fu più in grado di sostenere la propria attività. Furono costretti a chiudere in pochissimi mesi. I tre figli scapparono, letteralmente, in Sud America, due in Brasile e uno in Uruguay. Voci, chissà se e quanto attendibili, riportate anni dopo raccontano che in realtà le liti per l’eredità erano solo un piano ben congegnato per spostare i soldi all’estero e rifarsi una vita ex novo dopo aver comprato terreni grandi quanto il Sussex in cui ripartire da capo. Il signor Aigle rimase quindi, quasi all’improvviso, senza lavoro. Fino a pochi mesi prima era un dirigente di una ditta piuttosto solida e di colpo si trovava a quasi cinquant’anni senza lavoro e con moglie e figlia da mantenere. Provò ad aprire un’attività con altri ex impiegati suoi colleghi, ma ormai sul mercato erano bruciati e non riuscirono a riprendersi le quote che si aspettavano. I risparmi di una vita in quei pochi anni di prestazioni saltuarie finirono senza potersene nemmeno rendere conto. La moglie iniziò a fare piccoli lavori di sartoria a cottimo mentre la figlia Isabelle, lasciata ai piedi dell’altare dal fidanzato per scelta della famiglia poiché ormai senza dote e posizione sociale, continuò a vivere con la famiglia. Per sua fortuna i genitori, nonostante la situazione critica, le permisero con grande fatica di continuare a studiare e si laureò in lettere. Per arrotondare le finanze familiari iniziò a scrivere recensioni di libri e spettacoli teatrali per un giornale locale, ma i soldi erano sempre troppo pochi, i pagamenti quanto meno incostanti e le prospettive non apparivano certamente rosee. Per qualche anno trovò un minimo di stabilità lavorando come istitutrice presso una famiglia di Manchester, doveva occuparsi di base dell’istruzione dei tre figli insegnando loro geografia, educazione civica, inglese, storia, francese e i rudimenti di matematica e algebra. Quando però anche il più giovane dei figli si iscrisse al college di Cambridge nel 1907, si ritrovò dopo dieci anni senza un lavoro. I due genitori, ormai anziani, faticavano a tirare la fine del mese e il suo ritorno in famiglia avrebbe significato la fame per tutti e tre. Ottenne fortunatamente un nuovo impiego come istitutrice a Stoke on Trent, ma l’assunzione sarebbe partita ad agosto, al ritorno della ricca famiglia di commercianti dalla villeggiatura a Torquay in Cornovaglia. Il padre però si inventò una soluzione, seppur provvisoria. Un suo lontano parente viveva a Nizza, impiegato presso la filiale francese di un’azienda italiana, e lo convinse ad ospitare la figlia a casa sua per qualche settimana tra maggio e giugno. In cambio di vitto e alloggio, lei avrebbe aiutato il figlio della coppia a preparare l’esame teorico per entrare nella gendarmerie francese. Fu così che finì per essere invitata alla festa al tavolo del cavalier Poretti, il datore di lavoro dello zio di suo padre e, qualche ora dopo, sulla panchina in giardino a fumare una sigaretta con un giovanotto italiano che in qualche modo doveva essere in gamba e sembrava davvero una brava persona.

Quella mattina, segnata con un sassolino bianco sul calendario del fato, i parenti che la ospitavano erano a Marsiglia per degli impegni di lavoro mentre il figlio sarebbe rimasto due giorni a Cannes, ufficialmente per raccogliere i documenti necessari all’iscrizione all’accademia militare.

– È davvero buono questo caffè signorina Isabelle – un Dorando Pietri vestito ancora in maglietta e calzoncini da corsa apprezzò la colazione che la ragazza gli aveva preparato.

– Tu sei troppo buono Dorando, è un caffè come tanti altri – si schernì.

– Ma fatto con tanta passione – si alzò e la baciò.

Uscito dall’albergo, l’atleta italiano aveva seguito le indicazioni della donna per raggiungere, dopo circa quattro chilometri, la casa dove Isabelle lo avrebbe aspettato. Fortuna voleva che quella mattina in casa non ci sarebbe stato nessuno altrimenti non sarebbe stato costumato un incontro con una persona praticamente sconosciuta. Mentre la donna preparava il tè e qualche biscotto per colazione, Dorando si era lavato il sudore con l’acqua del pozzo in giardino.

Isabelle non si ritrasse dal bacio, dischiuse leggermente le labbra nemmeno fosse un’amante esperta. Dorando di certo esperto non lo era di sicuro e ci mise qualche secondo a capire che la lingua di lei chiamava la sua. Il bacio divenne impegnativo. Era facile impastare il pane, tirare il carretto del negozio di ortofrutta o superare un avversario in volata dopo una corsa di venti chilometri, ma gestire il proprio corpo e la propria testa in un momento di passione con una bella donna era la situazione più complicata che mai avesse vissuto. Lei gli prese le mani e si fece abbracciare, lui senti il corpo di lei premere contro il suo, il seno sul suo petto. Un fuoco avvampante ardeva dentro di lui, pronto a far esplodere il suo cuore, sarebbe bastata una sola scintilla. La prima scintilla, la lingua di lei che tastava l’orecchio di lui, fece alzare il livello di attrazione ma non fu ancora sufficiente; la seconda fu la mano di lei che appoggiava quella di lui sul suo seno. Lui tastò, avido di conoscenza ma non osò andare oltre. La sua mente viaggiava velocissima ma non riusciva a stare dietro agli stimoli del suo corpo che fremeva per le incredibili sensazioni mai provate prima di quel momento. Eppure, non riusciva a prendere in mano la situazione, nel vero senso della parola. Allora fu lei a farlo. La sua mano scese lentamente dal collo al petto, gli sollevò la maglietta lasciandolo a petto nudo e poi si insinuò dentro i pantaloni. Lì si fermò, la mano. Per lui fu come un segnale inconscio, come la tromba che suona la carica della cavalleria. E la cavalleria di Dorando Pietri suonò la sua personalissima avanzata. La sollevò di peso e la trascinò a terra. I vestiti volarono per tutta la stanza e successe quello che natura voleva. Due corpi, come serpenti in amore, si avvilupparono su quel pavimento, come si conoscessero da sempre. Più di Amore e Psiche, come Piramo e Tisbe. In quell’ora il corpo di lui conobbe posizioni che mai avrebbe potuto sognare, assaporò parti del corpo femminile che mai nemmeno aveva saputo esistessero, ricevette e diede piacere immenso, come se la sua natura fosse quella e non aspettasse altro che un segnale per esplodere. Al culmine della passione tutto finì in pochi, meravigliosi, attimi. Entrambi raggiunsero insieme l’apice della passione, chiaro segno del destino di due anime e di due corpi fatti uno per l’altra.

Dopo lo spasmo del raggiungimento della pace dell’anima, stettero abbracciati come timidi cuccioli per qualche minuto, nessuno osava proferire parola per non rovinare la magia del momento. Nudi non sentivano il freddo del pavimento, scaldandosi ciascuno con il corpo dell’altro. Stanchi non sentivano fatica né fisica né mentale, la presenza di uno rinfrescava i sensi dell’altro. Non servivano parole e nessune dei due ne disse.

Fino a quando suonò la campana della messa delle dieci di mattina. A quel punto Dorando capì di essere in ritardo e si alzò all’improvviso. Anche il corpo flessuoso di lei si tirò su dal pavimento, meno repentinamente, aiutato dall’uomo che quella mattina le aveva donato l’estasi dell’amore.

– Sacchi mi ammazza, gli avevo detto che sarei tornato entro un’ora – spiegò lui rimettendosi i pantaloni.

– Mancano ancora due ore per il treno, ti prego non scappare adesso che ti ho appena conosciuto, amor mio.

A queste due ultime parole, sinora sconosciute se non da vaghi ricordi infantili di sua madre, ma sussurrate con una profondità mai udita, lui vacillò. Nessuno lo aveva mai chiamato in quel modo, tantomeno con quel tono. Lei approfittò di quel momento per stringerlo a sé, come fosse il bene più prezioso del mondo, come una fonte d’acqua nel deserto o una lanterna nell’oscurità della notte. Lui non si ritrasse da lei ancora nuda e madida dei loro stessi umori. Si amarono ancora, per un breve ma eterno quarto d’ora. E tutto fu ancora meglio di prima come in una spirale ascendente, una strada a tornanti, in salita, che ad ogni curva regala un paesaggio sempre più spettacolare. Tutto finì con una sigaretta, fumata in comune come navigati amanti, ancora nudi.

– È stato meraviglioso, sei un uomo incredibile. Non andare via così ti prego – piagnucolò lei in un modo che avrebbe fatto tentennare anche un’antica statua greca.

– Devo, non posso restare oltre, davvero. Tutto questo non era previsto, ma è stato bellissimo.

– Non voglio perderti, non dire così. Sembra un addio.

– Non voglio che sia un addio – tentennò lui che un dio greco non era.

– Nemmeno io, come facciamo ora?

– Non ne ho idea… Tu vivi in Inghilterra, io in Italia, ci siamo incontrati per caso in Francia. Non può finire così, ma tutto il nostro destino sembra avverso.

– Come facciamo? Io scapperei con te, ma non ne ho modo. Ho dei genitori a cui badare e un lavoro che mi aspetta. Ad agosto devo essere a Stoke, a luglio passerò da Londra per qualche giorno. L’Italia è troppo fuori mano. Come possiamo fare?

– Londra a luglio? – la interruppe.

– Sì, devo fare una serie di commissioni per il nuovo lavoro, perché lo chiedi?

– Perché? Lo so io il perché! Ci rivedremo in Inghilterra! Dovesse scoppiarmi il cuore io sarò a Londra e vincerò le Olimpiadi per te!

Mentre Dorando si rivestiva di fretta e furia, lei si fece dettare il suo indirizzo di casa. In questo modo avrebbero potuto scriversi nei due mesi successivi per restare in contatto, anche solo via telegramma, e organizzare l’incontro. Percorse le strade nizzarde con una gioia immensa nel cuore, le gambe un po’ meno reattive del solito, ma una determinazione mentale mai provata sinora. Aveva un obiettivo in testa e mai, per nessuna ragione al mondo, lo avrebbe mancato. L’energia del cuore e della testa compensò ampiamente i muscoli e sul tragitto dalla casa della famiglia Aigle al suo albergo letteralmente volò. A poche centinaia di metri prima di rientrare nel vialetto dove lo aspettava la carrozza per la stazione pensò che se avesse gareggiato così forte a Carpi non ce ne sarebbe stato per nessuno e anche la grande isola si sarebbe inchinata alla sua corsa. Sorrise, svoltò a sinistra e vide Sacchi in fremente attesa.

Pochi giorni dopo ricevette una lettera da Nizza, pregna di parole d’amore e di promesse di vita insieme. Il giorno seguente alla data della lettera lei sarebbe partita dalla Costa Azzurra per tornare a casa, gli lasciò quindi l’indicazione di un recapito presso una libreria di Liverpool dove avrebbero saputo trovarla sempre e nei giorni in cui si sarebbe recata a Londra gli avrebbero inoltrato il tutto. Riuscirono così a scriversi un paio di volte e concordarono di vedersi a Londra organizzando tutto nei dettagli.

Pietri e Sacchi arrivarono nella Capitale inglese dopo trentasei ore di viaggio. Da Reggio Emilia arrivarono a Milano dove si trovarono con gli altri atleti della delegazione italiana, ognuno dei quali si era pagato la propria quota. Nel loro caso il cavalier Poretti aveva sponsorizzato addirittura la cuccetta notturna e il vagone ristorante, un vero lusso. Da Milano giunsero a Lione, da qui puntarono a Parigi per poi imbarcarsi in traghetto a Calais alla volta di Dover. A questo punto il grosso era fatto e Londra distava solo poche ore di treno. Arrivarono al Lily White quattro giorni prima della maratona. Con il suo allenatore Pietri aveva concordato due allenamenti senza forzare il ritmo nei giorni antecedenti la gara per sgranchire le gambe dal viaggio mentre alla vigilia della maratona ci sarebbe stata solo una sessione di massaggi.

Nella Capitale dell’impero britannico riscoprì la fede religiosa, probabilmente cercava conforto in Dio per le sue fatiche o più semplicemente trovava un po’ di tranquillità staccando per qualche attimo dal mondo. La mente va allenata tanto quanto le gambe e probabilmente Dorando Pietri si era convinto che il Dio dei cristiani potesse aiutarlo o quantomeno essergli di conforto nelle sue fatiche. Nei giorni precedenti alla gara andò sempre, dopo l’allenamento effettuato all’alba, alla messa del mattino nella chiesa cattolica romana di St. James, non troppo distante dall’albergo. Questa almeno è la versione ufficiale che l’atleta diede al capo delegazione Ceresini e al suo allenatore perché, in realtà, si recava a messa per incontrarsi con Isabelle, che per lui a tutti gli effetti era già la sua nuova compagna, per ora segreta, in attesa di rendere la relazione pubblica al termine della maratona olimpica. La sessione di allenamento mattutino era concordata con Sacchi, che lo seguiva appunto in bicicletta durante la corsa e lo aiutava con gli esercizi ginnici. L’allenamento pomeridiano, invece, prevedeva semplicemente una corsa a ritmo blando, di qualche secondo più alto di quello che avrebbe tenuto poi durante la competizione. Serviva soprattutto per prendere confidenza con l’orario e il clima che avrebbe trovato il giorno della gara. Tutto era studiato per il meglio e questa uscita Dorando poteva effettuarla da solo in tutta tranquillità. Dall’albergo si dirigeva verso Hyde Park che distava circa un miglio e poi correva per circa un’ora all’interno del parco, faceva qualche esercizio di allungamento muscolare vicino al lago artificiale. Il corridore italiano era abituato ad un clima estivo, a luglio in pianura padana il caldo e l’afa ti entrano nelle ossa. A Londra era ben diverso: fino al giovedì, vigilia della gara, sembrava di essere in un freddo novembre in Emilia, temperatura pungente e pioggia fastidiosa. Quando uscì per la rifinitura del giovedì pomeriggio il tempo iniziò a migliorare.

– Come ti senti amor mio? – Isabelle, come nei giorni precedenti, lo aveva raggiunto al parco mentre faceva degli esercizi ginnici.

– Mai stato meglio. Ti ho fatto una promessa e la manterrò! Vincerò questa gara! – la sua voce la diceva lunga sulla sua determinazione.

– Per quanto mi riguarda, noi abbiamo già vinto, trovandoci qui – disse lei a bassa voce.

– Sono in forma, rispetto i miei avversari ma non temo nessuno.

– Avrai contro il mondo intero.

– Non è una guerra, è una corsa e le mie gambe gireranno al massimo della forza che cuore e polmoni potranno dar loro. Aspettami al traguardo. Con il premio che spero di vincere, conto di portarti con me in Italia.

– Magari fosse così! – Dorando intravide gli occhi tristi.

– Cosa c’è Isabelle? Non devi essere triste! Io sono emiliano, siamo una schiatta semplice ma onesta e determinata.

– Stasera possiamo vederci? – chiese Isabelle quasi ritrosa.

– Mi spiace, c’è un ricevimento all’hotel al quale devo partecipare. Si festeggiano le prime due vittorie italiane alle Olimpiadi, non posso mancare. Sai com’è, tra benefattori e autorità ci tengono che noi atleti siamo presenti.

– Non sarà sempre così?

– Non è mai così, è una eccezione. Qui oltre alla mia atletica ci sono anche le relazioni da mantenere. Quando saremo a Carpi staremo sempre insieme.

– Ci vediamo domani?

– Aspettami allo stadio, sarò il primo a entrarci, dovessi sputare il fegato.

Pietri intuì la sua timidezza di quel momento. Nei pochi giorni passati insieme era sempre stata lei a prendere l’iniziativa ma in quel frangente non poteva far altro che aspettare qualche ora e, per una volta, non aveva in mano il pallino del gioco. Era Dorando che decideva, se avesse potuto avrebbe fatto altrimenti, avrebbe abbandonato l’hotel e rinunciato anche al ricevimento. Se fosse stato necessario non avrebbe nemmeno corso la maratona. Ma quella era la sua vita, il suo lavoro, quello che gli riusciva meglio. Da questo dipendeva il futuro suo e di chi gli fosse stato vicino e Isabelle era parte integrante di questo progetto. Dorando aveva una forza interiore incredibile, ma comunque fosse andata, il giorno successivo avrebbe potuto portarla con sé in Italia.

Fu l’ultima volta che la vide.









Capitolo 7: You better you bet

Londra 24 luglio 1908, ore 06:00 AM

Per nostra fortuna il tragitto che ci portava dall’hotel degli italiani a Oxford Circus sino alla mia abitazione di Baker Street, dove in quei giorni alloggiava anche Holmes in memoria dei nostri giorni migliori, fu piuttosto breve, dopo un quarto d’ora di carrozza o poco più eravamo sulla soglia di casa. A Londra albeggiava ormai, il primo sole del mattino sfiorava i tetti della Capitale quasi pettinando la città e noi stessi che eravamo reduci da un’avventura notturna come successo più volte ai nostri tempi d’oro. Ero abituato che Sherlock Holmes stesse in silenzio a pensare agli accadimenti appena vissuti, lo aveva sempre fatto. Il suo cervello aveva bisogno di riordinare sempre i dati raccolti al fine di mettere in successione corretta i vari passaggi delle vicende in questione. Questo avveniva sistematicamente, sia che il caso fosse stato risolto con successo che in quello, più raro, che non fosse riuscito a trovare il bandolo della matassa; sono anzi convinto che in queste seconde, sporadiche, occasioni per lui questa revisione fosse ancora più importante. Per me, invece, era diverso. Non poteva essere stanchezza la mia, anche se sarebbe stata ampiamente giustificata. Erano quasi ventiquattr’ore che eravamo in piedi e per dodici eravamo stati in giro per la Capitale. Avevamo partecipato ad un party con ostriche e champagne, seguito e risolto un caso di rapimento, liberato un grande atleta, rispolverato l’italiano (almeno quello di Holmes ad essere onesti), visitato di notte Fresh Wharf e i Docks, non propriamente i quartieri più raffinati della Capitale, condotto un lungo appostamento e un blitz notturno e arrestato una banda di delinquenti come culmine della nostra opera. Holmes inoltre si era anche un po’ divertito ai danni dell’ignaro Gregson, il quale, ad un passo dalla pensione avrebbe però ottenuto un nuovo encomio, se meritato o meno non sta a me giudicarlo ma la parte di Holmes in questo la conoscevo bene. Insomma, la notte era stata proficua ma stancante. L’adrenalina era ancora in circolo nel mio corpo, ma sapevo benissimo che appena toccato il letto sarebbe subito scesa e sarei crollato tra le braccia di Morfeo come un bambino. In fin dei conti era una fortuna che proprio quel giorno, con la giustificazione della maratona olimpica, avessi preso una giornata libera dallo studio chiedendo al mio collega di sostituirmi. Holmes era però strano, lo conoscevo benissimo, conoscevo le sue abitudini e i suoi modi di comportarsi nonostante fosse qualche anno che non vivevamo più sotto lo stesso tetto. Teneva la testa bassa, le braccia conserte, non alzava mai gli occhi, non muoveva le labbra, non aveva nessuno dei piccoli scatti che ben conoscevo e che significavano come il suo flusso dei pensieri fosse attivo. Niente di tutto questo, era apatico, assolutamente pensieroso, di certo stanco e forse preoccupato. Sembrava che qualcosa non gli tornasse ma non avesse la forza o la volontà per cercare di incastrarlo nel puzzle generale. Non lo avevo mai visto così. Ovviamente non cercai di intromettermi nei suoi pensieri, non eravamo più giovani arrembanti ma uomini maturi, capaci di rispettare l’uno gli spazi dell’altro.

Furono i quindici minuti più lunghi della mia vita, ma passarono anche questi nonostante la tristezza intrinseca di Holmes avesse contagiato anche me facendo scendere l’entusiasmo di un caso risolto con successo. Aprimmo la porta d’ingresso e ci accolse a modo suo la signora Hudson.

– Ma vi sembra il caso di fare le notti brave alla vostra età? – ci pizzicò subito, nonostante avesse almeno quindici anni più di noi.

– Buongiorno signora Hudson, potrei avere un tè per cortesia? – riuscii a mettere insieme una risposta sensata prima che Holmes la prendesse a male parole.

Sherlock però nemmeno si fermò a salutare, salì le scale, entrò nel salotto di quello che un tempo fu il suo appartamento, nel quale era tornato a stare in questi pochi giorni, e si accomodò sulla sua vecchia poltrona imbottita in velluto rosso porpora, lasciò solo accostata la porta. Sapevo cosa voleva significare e quindi ridiscesi le due rampe di scale, versai due tazze dell’infuso caldo dalla brocca che la signora Hudson stava già preparando e lo raggiunsi, mi sedetti sull’altra poltrona, esattamente di fronte a lui. Bevvi qualche sorso di una bevanda che trovai meravigliosa e rigenerante, preparandomi così ad aspettare che Holmes volesse parlare. Di solito si accendeva una pipa, a volte non si limitava ad una sola ma ne fumava qualcuna di più, prima di parlare; passava sempre un po’ di tempo prima che accadesse. Questa volta fu diverso.

– Aigle – sussurrò dopo avere appena bagnato le labbra con il tè.

– Come Holmes?

– Aigle, il cognome della donna.

– L’amore fa brutti scherzi amico mio, Dorando era partito di testa per una ninfa anglo-francese e si è trovato rapito da una banda di malfattori italiani.

– Isabelle Aigle, Watson. Non può essere un caso.

– Anche secondo me non lo è affatto, la donna è implicata nel rapimento. L’hanno usata come esca per arrivare a lui, oppure è una loro complice a tutti gli effetti. Forse semplicemente è un’attricetta da quattro soldi di qualche teatro di periferia, se non una prostituta, pagata per farlo innamorare e rimpinguare un po’ le sue casse fingendo la favoletta della donna in difficoltà. La storia della famiglia franco-anglo-italiana è troppo strana, poco credibile. Questi delinquenti chissà che giri hanno, non mi stupirebbe davvero che fosse una prostituta più che un’attrice – mi parve di notare un guizzo nervoso negli occhi di Holmes.

– Era molto di più che un’attrice e di certo non una prostituta – mi pizzicò, ma il suo tono era comunque rimasto asettico.

– Come fa a esserne sicuro?

– Di famiglia immigrata dalla Germania, negli anni ’80 era uno dei contralti più acclamati d’America, ha cantato in tournée anche alla Scala di Milano e all’Opera di Varsavia. Di colpo, verso i trent’anni, interruppe la carriera senza apparente motivo e decise di fermarsi nella vecchia Europa.

– La conosce?

– E come non conoscerla? – mi parve nostalgico.

– Come?

– Aigle, eagle, aquila…

– Non mi servono lezioni di francese e italiano adesso Holmes! – lo interruppi.

– Adler – si lasciò sfuggire senza curarsi di quel che avevo detto.

– Adler? Irene? – mi sovvenne subito dell’avventura dello scandalo in Boemia.

– Adler in tedesco vuol dire aquila; aigle, eagle appunto. Le iniziali coincidono: Isabelle Aigle, Irene Adler. L’ho pensato subito.

– Sono vent’anni che non la sento più nominare. Dopo il caso dello scandalo in Boemia che ha rischiato di riscrivere la geografia di tutta Europa. In tutta onestà pensavo fosse morta.

– Non è morta, ha preferito ritirarsi a vita privata per allontanarsi dal suo passato dopo aver sposato il buon Godfrey Norton, del quale ha preso anche il cognome. È rimasta poi vedova, pochi anni orsono, e ha quindi ripreso il suo cognome da nubile e accetta qualche incarico particolarmente lucrativo per potersi mantenere.

– Adesso mi spiego tutto.

– La Donna non poteva immaginare che io fossi nella Capitale questi giorni. La sua missione, lautamente pagata immagino, doveva durare pochissimi giorni, la maggior parte dei quali in Costa Azzurra, lontanissima dal Sussex. A Londra sarebbe stata solo una toccata e fuga che, se avesse saputo della mia presenza, si sarebbe risparmiata sicuramente.

– Il viso della più bella tra le donne e la mente del più deciso tra gli uomini – ricordai.

– Questo lo ha aggiunto lei, di sua iniziativa, nella sua narrazione. Non ho mai approvato queste sue digressioni atte solo ad avvincere qualche lettrice e vendere qualche copia trasformando quello che potrebbe essere un interessante saggio in un racconto rosa a cadenza settimanale. “Donna bellissima e persona intelligentissima” avrei sintetizzato io.

– È la stessa cosa, solo che io ho esplicato meglio il concetto, lei fatica a capirlo, ma ci vuole un po’ di colore nella monotonia della vita. Dorando Pietri quindi non deve averci capito molto.

– Ha sbagliato di vent’anni l’età di Irene. Non mi stupisce, in passato anche io mi sono travestito più volte da giovane o da anziano e sono sempre risultato perfettamente credibile.

– E poi è finito per innamorarsene – riportai Holmes sul discorso.

– Infatuato direi, più che innamorato. Entriamo nel suo campo, il romanticismo, mio caro dottore, dove di certo è più esperto di me, ma credo di poter asserire con fondatezza che fosse lo slancio di un giovane uomo che poco conosce del mondo più che amore a prima vista. La sostanza cambia poco, Irene gli ha mentito dal primo minuto all’ultimo, o meglio, ha recitato al meglio la sua parte. Irene è stata ingaggiata con una missione ben chiara; ha chiesto, oltre al compenso a quattro cifre, di avere campo libero nella scelta delle modalità e delle persone a cui appoggiarsi. L’ha svolta al meglio e lui non poteva farci niente.

– Gli passerà in fretta, ne sono convinto.

– Per fortuna sua, Pietri non la incontrerà mai più vita natural durante. Adesso la odia perché ha capito che lei lo ha tradito e ha giocato con i suoi sentimenti, ma semmai dovesse trovarsela davanti la perdonerebbe di tutto nel tempo di un sorriso. Ma questo non capiterà mai, la Donna sparirà per lungo tempo e avrà nuovi obiettivi in testa, magari in Asia o in Sud America. Non torna mai due volte sul luogo del delitto, se, in questo caso, di delitto si può parlare. Dal nostro incontro sono passati vent’anni, si è sposata subito dopo e da pochi anni è rimasta vedova. Non mi stupirebbe sapere che a Londra non fosse mai tornata nel frattempo e, ribadisco, per farla tornare l’offerta deve essere stata davvero stratosferica.

– L’ha tenuta sotto controllo in questi anni?

– Io? No, amico mio. Non mi sarei mai permesso personalmente di violare la sua privacy. Alcune informazioni saltuarie mi sono comunque arrivate ma non le ho mai cercate in prima persona.

Holmes si alzò dalla poltrona e si avvicinò alla finestra con la sua tazza di tè in mano. Bevve in un sorso tutto il contenuto che nel frattempo si era intiepidito e fissò per qualche istante fuori dal vetro verso Baker Street. Londra ricominciava a vivere alle prime luci del giorno con i suoi lavoratori e il suo traffico, uomini, donne, vetture, animali. La vita tornava a impadronirsi delle strade nell’infinito e ciclico alternarsi della notte e del giorno. Notai che, dandomi le spalle, prese dal taschino il suo portafoglio, lo aprì e lo fissò per qualche lungo istante. Io mi guardai bene dal dire qualcosa ma sapevo benissimo che vi conservava ancora la fotografia di Irene, che lei stessa gli aveva regalato vent’anni prima. Era stato amore? Non credo. A differenza di quello che sostiene Holmes non sono poi così esperto del settore nonostante due matrimoni, ma quello non poteva essere amore. Nella mia considerazione non c’entra nulla il dettaglio che nulla mai si fosse consumato, ci sono molti livelli di amore e non sempre quello carnale è il più elevato. Era stima, grandissimo rispetto, rammarico che avessero scelto due sponde diverse dello stesso mare. Sherlock era tutt’altro che anaffettivo, anche se all’apparenza poteva sembrarlo; in passato mi aveva dato più volte dimostrazione di essere in grado di grandi slanci di affetto o amicizia nonostante, in linea di massima, cercasse sempre di rimanere il più neutro possibile. Non era certo un romantico o un sentimentale, ma era un uomo, fatto anche di emozioni e passioni. Holmes ha mai amato? Non lo so, nessuno lo sa, forse nemmeno lui.

– Torniamo al nostro caso, così la smette di pensare a me, dottore – mi aveva letto nel pensiero, come al suo solito.

– Holmes, di grazia!

– Non che ci volesse molto, ma non risponderò mai ai suoi dubbi.

– Non le ho mai fatto nessuna domanda personale né mai ne farò!

– Da amico, la ringrazio. Torniamo davvero a noi.

– Bene Holmes, posso provare a fare un riepilogo io se lei è d’accordo.

– Proceda pure, ormai tutto è piuttosto chiaro.

– Della ricognizione in hotel e dell’irruzione ai Docks mi ha già spiegato tutto.

– Esatto, adesso provi a contestualizzare le mie deduzioni in una storia credibile a fronte dell’ingresso repentino nella nostra vicenda di Irene Adler.

– Sappiamo che in Francia Dorando Pietri ha conosciuto Irene Adler, o Isabelle Aigle come lui crede si chiami.

– E io non gli dirò mai la verità su questo.

– Lei ha capito subito fosse lei?

– Certo, dalla descrizione fisica, dalla sua comparsa improvvisa e certamente non casuale in un caso del genere e dalle iniziali.

– I. A.?

– Anche questi dettagli contano e ci dicono la cifra di chi abbiamo di fronte: non avrebbe avuto necessità di cambiare i ricami su fazzoletti, abiti o cose simili. I dettagli fanno la differenza. Se avesse detto di chiamarsi Susanna o Guendalina ma sul fazzoletto ci fosse stata una lettera “I”?

– Una scusa si inventa.

– Una scusa si inventa per tutto volendo, o una giustificazione. Potrei formulargliene una dozzina in pochi secondi. Ma tutto deve essere perfettamente credibile. Qui sta la differenza tra un artista di livello e un bottegaio. Irene, lo ha dimostrato sul campo le poche volte che ha incrociato la nostra strada, è una grandissima artista, la migliore senza ombra di dubbio.

– Giusto. Comunque, in qualche modo questa donna riesce a entrare nelle grazie del nostro atleta e a farlo innamorare di sé in poche ore. In seguito, arriva, casualmente ma con un pretesto verosimile, a farsi trovare a Londra in concomitanza con le Olimpiadi. Pietri finge di scoprire la religione per uscire da solo dall’hotel senza allenatore e poterla quindi incontrare. A volte allunga anche gli allenamenti, o meglio simula di farlo, pur di stare con lei.

– Fin qui ci siamo, arriviamo a ieri – mi incentivò lui a proseguire nei miei ragionamenti.

– Esce per passare qualche momento con lei il giorno prima della gara, probabilmente lei lo convince che non può vivere senza di lui. Poi Pietri torna in albergo e sale in camera tranquillamente. Passano pochi minuti, nemmeno il tempo di cambiarsi e lavarsi, che un garzone dell’hotel gli bussa alla porta della stanza.

– Giusto, noi sappiamo anche di chi si tratta.

– Vero. Vince, o Vincenzo che sia poco cambia, lo va chiamare con urgenza perché è atteso al telefono nella hall. Dorando quindi scende ancora vestito da allenamento, entra nella cabina e risponde. Dall’altra parte del filo c’è uno dei rapitori che forse lo minaccia o lo ricatta, oppure che gli dice di avere rapito colei che crede la sua fidanzata ma in realtà, questo Pietri non lo sa ancora, è una sua complice. Dorando scappa di corsa dalla porta laterale ma qui viene rapito, imbavagliato e portato sulla carrozza verso i Docks. Da qui in poi parte la nostra indagine e sappiamo come è andata.

– Bene, Watson.

– Grazie, Holmes.

– Bene, ma non benissimo.

– Come? Mi sembra tutto credibile.

– Un dettaglio però stona: se fosse stato un uomo a chiamarlo, minacciandolo o ricattandolo, Pietri si sarebbe spaventato e avrebbe subito messo in moto la delegazione italiana e di conseguenza le forze dell’ordine inglesi.

– Invece non ha detto niente a nessuno. Vero. Quindi?

– Quindi è stata Irene stessa a chiamarlo, Vince ha mentito anche su questo per sviare i miei ragionamenti. Non ci è riuscito. Sono certo fosse lei, quando andremo a Scotland Yard a dare gli ultimi ragguagli a Gregson glielo chiederemo, tra la miriade di dati inutili raccolti ci sarà anche questo. Irene deve aver inventato una scusa per farlo correre da lei, un malore o un pericolo incombente alla sua persona. Qualcosa che solo un cavaliere innamorato vestito con una candida armatura potesse affrontare e, al contempo, non volesse raccontare a nessuno. La telefonata era di Irene, ne sono certo, e deve essere partita da un palazzo vicino all’hotel. Bisognava gestire al meglio i tempi, Dorando doveva stare il meno possibile in camera per non avere contatti con nessuno del suo entourage. Irene, dopo essere stata con lui a Hyde Park, ha seguito il nostro corridore in carrozza, ha aspettato che Vince le facesse un segnale convenzionale e poi ha chiamato al telefono l’albergo. Non è più utile alla nostra indagine, altrimenti si potrebbe risalire piuttosto facilmente al luogo da dove ha chiamato, non ci devono essere poi così tanti apparecchi telefonici con affaccio su questa piazza. Vince ha risposto al centralino ed è andato immediatamente a chiamare l’italiano. Dorando è quindi uscito dalla porta secondaria convinto di trovare una carrozza che la portasse da Irene e invece ha trovato chi lo ha incappucciato e portavo via di peso nonostante la sua resistenza. Sono altrettanto certo che la signora Adler non è più in Inghilterra, in queste dodici ore sarà già arrivata sul continente e sparirà dalla circolazione per un po’ di tempo.

– Sottile, molto sottile.

– Per il resto ha ricomposto il nostro quadro piuttosto correttamente.

– Ma mi rimangono un po’ di dubbi.

– Ad esempio?

– Perché rapirlo? Non è stata fatta richiesta di riscatto, non è stato maltrattato. Traffico di uomini? Vendetta per il suo rapporto con Isabelle?

– Abbiamo appena visto che il suo rapporto con Irene, non Isabelle, era puramente fittizio, solo che lui non lo sapeva, era stato architettato tutto per rapirlo.

– Ma perché?

– La domanda è un’altra e risponde alla sua.

– Quale domanda, Holmes?

– Perché organizzare tutto questo piano, con grande dispendio di risorse umane, logistiche ed economiche proprio ieri? In breve, perché Pietri e perché ieri? Se si parte da questa domanda si trova subito la risposta.

– Non la seguo più – gli cedetti il pallino del gioco.

– Scommesse clandestine. Un giro d’affari enorme se dovessi fare una stima per difetto ragionerei sull’arco di centinaia di migliaia di sterline. In Inghilterra si scommette su tutto, cavalli, rugby, pugilato. Tutto. Le Olimpiadi hanno attratto anche i bookmaker ufficiali e legali delle scommesse, ma molti di più sono gli scommettitori clandestini e attorno a loro girano cifre incredibili. Qui si naviga nel torbido, senza leggi né controlli. I britannici sono molto nazionalisti, spesso al limite della cecità rispetto alla realtà delle cose. Per la maratona i favori del pronostico degli allibratori sono nettamente sproporzionati verso l’australiano Aitken, quindi membro del Commonwealth il canadese Longboat, il nostro amico Dorando e l’americano Hayes. Gli addetti ai lavori indicano come i più in forma siano l’italiano e lo statunitense, sono notizie riportate su tutti i giornali. Gli inglesi però, e questo i bookmaker lo sanno bene, non scommetteranno mai su persone provenienti da una ex colonia come gli Stati Uniti d’America quindi hanno puntato poco o niente su Hayes e le puntate si sono concentrate soprattutto sull’italiano e l’australiano. Gli allibratori pensano solo al proprio guadagno e la vittoria di Pietri renderebbe loro molto meno rispetto a quella di Hayes. Eliminando dalla competizione Dorando, che con Aitken è stato quello su cui si sono concentrate più scommesse, con la vittoria di Hayes il guadagno sarebbe enorme.

– I soldi, il motore del mondo.

– Le dico di più: non serviva maltrattare Dorando, inutile assoldare picchiatori, meglio concentrarsi su altri aspetti.

– Isabelle?

– Irene, appunto. È costato, tanto, ingaggiare una come lei, ma a fronte di un guadagno illegale ed esentasse a sei zeri anche il cachet della Donna passa in giudicato. Il piano ha funzionato perfettamente, se non fosse stato per noi Dorando sarebbe stato rilasciato da qualche parte della Capitale questa sera stessa senza che nessuno sapesse niente, semplicemente non si sarebbe presentato al via della competizione e il gioco sarebbe stato fatto.

– Un’ultima domanda, Holmes. Perché proprio degli italiani hanno rapito un italiano in Inghilterra?

– Dorando Pietri è italiano, un gruppo di italiani lo avrebbe gestito al meglio, soprattutto al momento del rilascio, già solo per la lingua. Poi a Londra, in particolar modo nei Docks, lavorano moltissimi italiani, è stato facile e probabilmente non troppo dispendioso trovare una banda già organizzata che in passato avesse già fatto affari non troppo puliti e fosse disposta a mettersi in pista per un gruzzoletto. Se avessero voluto farlo sparire del tutto, sarebbe stato facile buttarlo nel fiume in un sacco pieno di sassi, nessuno avrebbe mai più trovato niente. A loro serviva solo tenerlo nascosto qualche ora, nulla di più. In tribunale la fattispecie dell’accusa è ben diversa se si aggiunge l’omicidio al rapimento e, a modo loro, gli scommettitori sono sportivi.

Ci guardammo in faccia e capimmo che le otto del mattino era un buon orario per andare a dormire, soprattutto se il pomeriggio stesso saremmo andati ad assistere ad una delle gare più attese dei Giochi Olimpici del 1908. La maratona, una gara che si rifà al mito classico della grande Atene, una gara che molto più delle altre unisce arte, cultura, storia e sport, che richiama la tragica ed eterna storia di Fidippide e la omonima battaglia in cui l’esercito persiano venne battuto da quello di Atene cambiando radicalmente la storia degli ultimi venticinque secoli.









Capitolo 8: Run to you

Londra, 24 luglio 1908, ore 12:30 AM

Dormimmo solo poche ore ma per me furono davvero ritempranti, quando mi ridestai, mi sentii un uomo nuovo. Non ricordo di aver sognato, il sonno fu davvero profondo e a mezzogiorno mi alzai dal letto svegliato e attratto dall’ottimo profumo dell’arrosto della signora Hudson. Scesi quindi in salotto, non mi stupii affatto di trovare Holmes già perfettamente sbarbato e vestito mentre io indossavo ancora la vestaglia e avevo i capelli arruffati. Mi disse che aveva dormito bene e a sufficienza, ma potrei mettere la mano sul fuoco che avesse chiuso gli occhi non più di un’ora. Di certo pareva ben più riposato di me. Feci in tempo a prendermi cura della mia persona con un rasoio, un pettine e del sapone; all’una in punto mi sedevo a tavola per gustare il cibo preparato dalla nostra anziana padrona di casa il cui sapore superava addirittura l’eccellenza del profumo. Dopo una notte del genere essere seduto a mangiare con il mio amico come ai tempi d’oro mi fece sentire più giovane di vent’anni, nel vero senso della parola. Avevamo dimostrato di poter viaggiare ancora sulla cresta dell’onda, se possibile, oltre alle sue innate doti investigative, Holmes aveva perfezionato quelle organizzative con una gestione dei tempi e delle persone al limite della perfezione. Io mi ero ancora dimostrato il suo fido scudiero e il suo prode alleato. Ero ben consapevole che in futuro avremmo avuto pochissime altre occasioni per collaborare, ma l’adrenalina di quella notte era qualcosa di impagabile cui mai avrei rinunciato.

La delegazione italiana ci aveva procurato due pass per il parterre allo stadio di White City, Sherlock Holmes gradì particolarmente il favore, si era affezionato alla storia del piccolo atleta italiano e, checché ne dicesse, amava il lieto fine. Pertanto, partimmo per tempo da Baker in direzione Shepherd’s Bush. L’impianto sportivo era strapieno, scoprii nei giorni successivi che oltre 75000 persone avevano assiepato gli spalti in attesa degli atleti ma almeno un quarto di milione di londinesi aveva sostenuto i corridori lungo le strade della Capitale, per tutte le 26 miglia sulle quali si dipanava la Maratona. Non si era mai vista una folla simile per una gara di atletica, le Olimpiadi furono un successo incredibile, una cosa mai vista al mondo, e quella competizione in particolare ne fu il perfetto coronamento. Siamo ormai in pieno ventesimo secolo e dobbiamo guardare avanti segnando il passo per chi verrà dopo di noi. Gli organizzatori, guidati da Lord Desborough in collaborazione con il barone Pierre de Coubertin, avevano riproposto un format con tanti spunti positivi, migliorandolo ulteriormente e sfruttando le sinergie con l’Esposizione franco britannica. Oltre duemila atleti si sfidarono, per la prima volta nella storia vi presero parte anche trentasette donne. Le nazioni rappresentate erano ben ventidue, dalla Russia, all’America all’Australasia. La Maratona era l’evento più atteso. La commistione di sport, folclore, storia e leggenda avevano creato un grande interesse nel pubblico e di conseguenza nei giornali che avevano mandato parecchi inviati, tra questi anche il nostro amico personale e mio editore Arthur Conan Doyle, che scriveva per il Daily Mail. Per puro caso dai nostri posti, situati su un palchetto a ridosso del rettilineo finale, ad una cinquantina di yarde dal traguardo, vedemmo proprio Conan Doyle che si trovava giusto a bordo pista. Scendemmo le scale che ci dividevano e lo chiamammo.

– Benvenuti amici miei! Felice di vedervi – ci salutò avvicinandosi a noi.

– Anche oggi lavora? – rilanciai.

– Come sempre, è un compito ingrato quello del giornalista, non esistono riposi e spesso; mentre gli altri si divertono, noi lavoriamo.

– Non vorremmo disturbarla – aggiunse Holmes.

– Nessun problema per ora. La gara è partita da Windsor alle 2.33 p.m. con tre minuti di ritardo sulla tabella di marcia originale. Facendo una stima credibile gli atleti arriveranno allo stadio attorno alle 5 o poco dopo, a quel punto un quarto di miglio li dividerà dalla gloria.

– Speriamo in un arrivo spettacolare, magari una volata emozionante – suggerii.

– Difficile Watson, la corsa è lunga e impegnativa, gli iscritti sono ben cinquantasei, ma pochi quelli credibili per un possibile successo. Oggi è una giornata particolarmente calda e umida, molti soffriranno anche questo fattore. Gli arrivi saranno quindi scaglionati, i migliori arriveranno più o meno tranquillamente, ma, soprattutto per gli ultimi, la gara sarà davvero complicata. Sono certo che potrò raccontare delle belle storie, non è solo una corsa, è un’impresa che sposterà in avanti i limiti umani.

Il gruppo di prodi partì dalla residenza reale di Windsor, il percorso prevedeva ventisei miglia e trecento ottantacinque yarde e l’arrivo all’interno dello stadio era posto proprio sotto il palco della regina Alessandra e dei suoi ospiti. Sin da subito, il gruppo si sfilacciò, con i favoriti Tom Longboat, canadese di origine nativa americana, e lo statunitense Thomas Morrissey a provare la fuga. Quest’ultimo si ritirò ben presto pagando un caro dazio alla calura improvvisa, mentre Longboat andò in crisi poco oltre la metà gara. Da dietro, intanto, dopo una partenza in controllo, scalavano posizioni il sudafricano Charles Hefferon, l’italiano Dorando Pietri e l’altro americano Johnny Hayes. In quest’ordine al ventesimo miglio videro a bordo strada Longboat, che si era ritirato, e capirono di essere in testa alla gara, distanziati di pochi minuti uno dall’altro. In una competizione del genere, così lunga e faticosa, è indispensabile ristorarsi periodicamente e idratarsi al meglio. Italiani e americani avevano dislocato sul percorso alcuni tecnici per fornire da bere ai propri atleti, non così il Sud Africa. Hefferon però si sentiva bene e guadagnò quasi tre minuti di vantaggio su Pietri e ancora di più su Hayes. Per bere e rinfrescarsi, però, accettò una bevanda da uno spettatore a bordo strada quando al traguardo mancavano poche miglia e il successo era davvero alla sua portata. Il sudafricano bevve tutto d’un sorso, godendo del refrigerio della bibita fresca. Più che fresca, fredda. Più che fredda, ghiacciata. Un principio di congestione ne rallentò l’andatura e più volte dovette pensare di fermarsi per scaricarsi, magari dietro una siepe. Riuscì a stringere i denti e proseguire, ma il ritmo ne risentì notevolmente. Alle sue spalle il piccolo italiano Dorando Pietri invece iniziò la progressione che aveva previsto nel piano gara con il suo allenatore. I tre minuti di distacco diminuivano sensibilmente, la gente a bordo strada si rendeva conto che il primo in classifica era in crisi nera mentre il suo inseguitore stava accelerando il ritmo e diminuendo passo dopo passo la distanza che li separava. A due miglia dal traguardo Pietri raggiunse Hefferon e subito lo superò, involandosi verso lo stadio di White City. Il sudafricano non ebbe la forza di reagire e, al contrario, pagò un pesantissimo pegno soprattutto sul piano mentale, tanto che per qualche minuto, troppo lungo in una situazione del genere, dovette camminare e fu ripreso anche dall’americano Hayes il quale, a sua volta, era molto lontano, quasi un miglio, da Pietri. Questi però stava iniziando a scontare gli sforzi della furiosa rimonta, probabilmente aveva chiesto troppo al suo fisico esile. Poco prima di entrare allo stadio le ginocchia gli cedettero e cadde a terra ma la sua grande tempra morale lo fece rialzare immediatamente e riprese a correre verso l’ingresso seppure ormai il ritmo era calato vistosamente. Gli spettatori assiepati sugli spalti si accorsero dai rumori e dalle urla di incitamento che provenivano da fuori lo stadio che il primo atleta stava per entrare all’interno dello stadio per compiere il giro finale e conquistare la vittoria. Il pubblico si aspettava un ingresso glorioso, di un corridore lanciato verso la leggenda, un nuovo piè veloce, statuario quasi come un semidio greco. Invece dal tunnel apparve un piccolo uomo che faceva fatica a reggersi in piedi, quasi intontito, che camminava zigzagando sulla pista in terra battuta. Sbagliò anche la direzione e solo le grida del pubblico lo fecero tornare sui suoi passi e puntare verso la linea dell’arrivo. Gli addetti presenti in pista lo attorniarono, ma erano perfettamente consapevoli che non avrebbero potuto toccarlo né tantomeno sorreggerlo, pena la squalifica immediata. L’italiano cadde ancora a circa cento yarde dal traguardo, nello stadio intanto non era ancora entrato nessuno mentre erano passati già cinque minuti da quando Pietri era comparso dal tunnel. Cadde ancora una volta in una personale via crucis ma, barcollando, riuscì a rialzarsi con le sue forze e ad avvicinarsi alla linea del traguardo. Mancavano ormai solo una ventina di passi al successo olimpico ma finì per terra nuovamente. In quel momento un boato scosse lo stadio: il secondo in classifica era appena entrato nel tunnel. I presenti, dalle sporadiche e incerte notizie ricevute, credevano fosse Hefferon che, in quanto sudafricano, era suddito della Regina e quindi avrebbe regalato un alloro all’Impero britannico. In quell’esatto momento, Holmes si alzò, saltò la balaustra e corse verso la pista, si lanciò verso Conan Doyle, che aveva abbandonato la sua postazione a bordo pista e stava avvicinandosi all’italiano per aiutarlo a rialzarsi, lo placcò come un provetto giocatore di rugby proprio mentre era a poche spanne dal corridore. Il secondo, a sua volta provato fisicamente, intanto era comparso dal tunnel e aveva imboccato l’anello di terra battuta. Lo speaker annunciò all’altoparlante: Johnny Hayes, Stati Uniti d’America. La felicità degli inglesi che speravano che un compatriota sarebbe riuscito nel miracolo di vincere la gara si spense in quel preciso frangente. Per lo spirito britannico fu un colpo troppo grosso: due giudici, Jack Andrews e Michael Bulger, che stavano incitando e letteralmente guidando Pietri al traguardo non resistettero oltre e presero sottobraccio Dorando Pietri sorreggendolo sino alla linea di arrivo. Un fotografo, il cui nome è sparito nei meandri della storia, riuscì anche a immortalare la scena. Trentadue secondi dopo l’italiano, che aveva impiegato oltre dieci minuti a percorrere l’ultimo quarto di miglio di questa gara lunghissima e faticosa, Hayes superò il traguardo. I giudici inglesi dichiarano frettolosamente Pietri vincitore, ma la delegazione americana inoltrò immediatamente un ricorso ufficiale. Pietri venne subito squalificato e Hayes si vide assegnare la medaglia d’oro davanti ad Hefferon e Forshaw, anch’egli americano.









Outro: The Ecstasy of gold

Londra, 24 luglio 1908, ore 08:30 PM

Quella stessa sera ci ritrovammo a cena all’hotel Lily White. Un pasto frugale in un ambiente davvero triste. Alla tavolata imbandita in una sala riservata del ristorante eravamo seduti solo io, Holmes, Conan Doyle, Pietri, Sacchi, Ceresini, l’interprete della delegazione italiana e Umberto Blasi, un altro maratoneta italiano che si era però ritirato dopo otto miglia e che quindi, a sua volta, aveva il morale sotto i tacchi. Era già tardi rispetto ad un orario di cena canonico, ma non era stata una giornata come tutte le altre tra rapimenti, blitz notturni, Scotland Yard e una quasi medaglia d’oro olimpica, naufragata a venti yarde dal traguardo solo perché il diretto interessato non era nella situazione ideale per correre.

– Da medico avrei detto che non era nelle condizioni psicofisiche per stare in piedi, altro che fare una gara a livello mondiale su ventisei e rotte miglia. Nemmeno sdraiato su un calesse trainato da una pariglia di cavalli glielo avrei lasciato fare se fosse dipeso da me – dissi a Dorando con il supporto del nostro amico interprete.

– Non avrei mai mollato, non posso mollare, mai – ribatté lui con le occhiaie pesanti che rendevano il volto ancor più triste di quello che era di suo.

– Ma la sua salute?

– Conta solo il cuore in queste cose, non il fisico.

– Stava pensando a Isabelle alla fine della gara?

– Stavo pensando a Irene, a questi giorni, a questa notte – mi stupì l’italiano chiamandola con il suo vero nome.

– La ama ancora? – chiesi io pentendomi subito della mia indiscrezione.

– L’ho rivista durante la corsa, mi crede? Le sue labbra si avvicinavano, i suoi capelli mi chiamavano, le sue braccia mi aspettavano. Sul rettilineo finale mi ha anche parlato facendo promesse che non possono essere raccontate, ma tantomeno possono essere mantenute. Però io sapevo che non era reale, e quindi ho corso solo per me stesso, fin quando ce l’ha fatta almeno – attraverso i suoi occhi, però, raccontava altro.

– Lei sarebbe arrivato anche strisciando – si intromise Holmes – con gomiti e ginocchia spellati in pista, aveva così tanto vantaggio che avrebbe vinto comunque! Io lo so, lei lo sa, tanto deve bastare, le medaglie vanno e vengono, ma l’orgoglio e l’onore restano per sempre; sono questi che ci portano il rispetto. Si riposi, amico mio, mi permetta di chiamarla così anche se ci siamo conosciuti da poche ore e in circostanze sui generis, tra qualche giorno riprenda ad allenarsi duramente come ha sempre fatto, è giovane e ha una vita davanti per rifarsi. Magari un giorno varcherà l’oceano e batterà questo Hayes in casa sua in una corsa ad armi pari.

– La ringrazio, lei ha fatto tanto per me e mi ha capito davvero – rispose Dorando con gli occhi velati dalle lacrime.

– È per quello che mi ha fermato Holmes, allora? Io non avevo capito… – soggiunse Conan Doyle.

– Sì, amico mio. Il suo patriottismo avrebbe fatto squalificare Dorando. Purtroppo, nella concitazione del momento non ho fatto in tempo a fermare i due giudici, erano troppo vicini a lui e lontani da me. Pietri avrebbe vinto, anche solo per una frazione di secondo ma ce l’avrebbe fatta.

– Pietri ha vinto Holmes – sottolineò lo scozzese.

– Moralmente sì. Ma la medaglia d’oro finirà oltreoceano.

– Non può finire così, non è giusto! – sbottò Conan Doyle.

– Non si preoccupi, siamo sportivi, sappiamo accettare anche la sconfitta – sentenziò Ceresini.

– Lo scriverò sul Daily Mail, farò partire una sottoscrizione in tutta la Gran Bretagna e in tutto l’impero, se potesse servire a qualcosa! Troverò il modo di arrivare alla regina Alessandra! Non può finire così. La sua grande impresa non potrà mai essere cancellata dagli archivi dello sport, qualunque possa essere stata la decisione dei giudici – Conan Doyle era particolarmente infervorato, dai suoi occhi capii che non stava scherzando ma credeva fermamente in quello che stava dicendo.

Tanto disse e tanto fece che pochi giorni prima di rientrare in Italia Dorando Pietri, in una cerimonia ufficiale alla presenza proprio della regina Alessandra, ricevette una coppa d’argento dorato finemente cesellato, del tutto simile a quella che avrebbe ottenuto con la vittoria nella gara olimpica. Ma Conan Doyle non volle fermarsi avendo preso a cuore la questione. Nei mesi successivi organizzò e pubblicizzò realmente una sottoscrizione attraverso il Daily Mail per raccogliere denaro e permettere al corridore di aprire un’attività in Italia, raccolse ben trecento sterline. L’impresa di Dorando Pietri, eroica ma sfortunata, fece il giro del mondo e lo scricciolo emiliano divenne una celebrità. Nei mesi successivi ricevette un’offerta da una società di New York, specializzata nell’organizzazione di eventi sportivi, per andare negli Stati Uniti e sostenere una serie di gare ed esibizioni. In quel periodo andava di moda cercare sfide particolari, a piedi, a cavallo o in bicicletta, spesso mischiando le varie specialità e ancor più spesso cercando distanze davvero al limite. In questo contesto l’interesse per la maratona era altissimo, grazie alle leggende greche, al recupero decoubertiniano e alla vicenda proprio di Pietri a Londra. Il 25 novembre al celebre Madison Square Garden di New York davanti agli oltre ventimila spettatori del sold out dell’arena americana, ai quali per onor di cronaca si dovrebbero aggiungere anche altre ventimila persone rimaste all’esterno dell’impianto, molti dei quali emigrati italiani, poté prendersi la rivincita su Hayes. Sulla distanza della maratona i due si sfidarono ad armi pari, restando spalla a spalla per quasi tutta la gara, alternandosi in testa senza che nessuno prendesse mai un vantaggio cospicuo. L’italiano però, che in quel caso aveva dormito su un comodo letto di un rinomato hotel americano la notte precedente, nelle ultime cinquecento yarde allungò perentoriamente il passo e staccò l’avversario con una progressione delle sue. Sportivamente parlando, il risultato delle Olimpiadi di Londra di quattro mesi prima, era vendicato. Pietri rimase negli Stati Uniti d’America per oltre otto mesi, disputò ventidue gare con distanze variabili dalle dieci miglia alla maratona e si impose ben diciassette volte, inoltre trovò ingaggi per campagne pubblicitarie e partecipò a molte interviste per i giornali e le radio statunitensi. A tutti gli effetti era diventato una star e un atleta professionista, poteva percepire compensi sostanziosi ma non avrebbe più potuto partecipare alle Olimpiadi. Al ritorno in patria era una gloria locale, e poté proseguire la sua attività professionistica in tutto il mondo. A Buenos Aires nel maggio 1910 fece la miglior gara della sua vita in una maratona chiusa con il tempo eccezionale 2 ore e 38 minuti. Il 3 settembre 1911 partecipò all’ultima competizione della sua carriera sul territorio italiano: a Parma sulla distanza dei quindici chilometri vinse in scioltezza. L’ultima gara in assoluto cui prese parte fu a Goteborg, in Svezia, e fu un nuovo successo, l’ottantottesimo in sette anni di carriera su centoventuno gare disputate. Dopo tre anni di professionismo si ritirò dall’atletica a soli ventisei anni con un guadagno stratosferico di oltre duecentomila lire e una rendita di mille duecentocinquanta lire alla settimana. Se nello sport fu un dominatore assoluto, non fu così nel mondo dell’imprenditoria. Venni a sapere che negli anni successivi il Grand Hotel Dorando, aperto proprio con quei soldi, fallì e l’ex atleta Pietri comprò un’autofficina a Sanremo, trasferendosi nella riviera ligure con la moglie Teresa. Secondo il mio amico Sherlock Holmes scelse quella cittadina ligure perché non era troppo distante dal confine con la Francia e quindi da Nizza, una città che aveva per lui ricordi molto particolari. Da medico provo a entrare nella testa delle persone a volte, il nostro amico corridore secondo me avvicinandosi così tanto alla frontiera d’oltralpe e alla città nizzarda non sperava di incontrare La Donna, non era così sprovveduto da non capirlo, non riusciva però a star lontano dal ricordo di quella avventura o, almeno, della parte più piacevole di questa. L’infatuazione, si era presto reso conto che amore non era mai realmente stato, era finita la notte del rapimento e si era sciolta con il suo sudore nel tragitto della madre di tutte le corse ma i ricordi belli della storia non potevano essere cancellati. La moglie questa parte della vicenda non la seppe mai anche se qualcosa intuì. Holmes, che aveva sempre conservato la foto di Irene Adler, La Donna, dei tempi dello scandalo in Boemia tra i suoi tesori più preziosi, lo poteva capire perfettamente.









Encore: The end

Sanremo, 4 luglio 2020, ore 20.30

– Non erano storielle allora, quelle di mia madre. Era la verità. Io sono stato convinto tutta la vita che fossero solo sue farneticazioni, e invece… – sussurrò l’anziano leggendo l’ultima riga del manoscritto e poggiandolo sullo scaffale.

– Non me ne hai mai fatto parola, papà. Nonno Dorando è stata una gloria nazionale, ma non immaginavo nemmeno lontanamente una vicenda del genere. Onestamente ho sempre pensato ad un problema fisico o a una congestione, qualcuno ha parlato di doping ante litteram o di stricnina. Ma questa versione non si è mai sentita, questo racconto è un vero tesoro, il tesoro della nostra famiglia.

– Ma è una storia che non deve sapere nessuno. Il ricordo di Dorando Pietri rimarrà quello che è: il primo grande maratoneta della storia, una leggenda dello sport mondiale e una icona delle Olimpiadi. Il resto non conta nulla.

– Sai cosa sto pensando papà? Non vendiamo questo edificio, ci facciamo due piccoli appartamenti moderni, uno per me e uno per te. Il progetto lo farò io, mi hai pagato gli studi architettura per qualcosa di utile anche per noi almeno. Qualche euro da investire per la manovalanza lo possiamo spendere, per fortuna. In pochi mesi sarà un gioiellino, con tutti i comfort del 2020. Quell’armadio, poi, lo faremo restaurare completamente e lo metteremo nel tuo salotto. Il logo ridipinto come nuovo della Società Ginnastica la Patria 1879 sarà magnifico, conosco un artigiano davvero bravo in queste cose.

Al vecchio Pietri, che nella vita aveva solo insegnato inglese in un collegio di Parma senza mai fare una corsa in vita sua se non per non perdere il treno alla stazione, scende una lacrimuccia sul volto scavato dalle rughe del tempo al pensiero del nonno che mai aveva conosciuto e che di colpo aveva riscoperto al di fuori delle enciclopedie o delle fotografie d’epoca. Piange di nostalgia, di emozione e sorpresa, ma soprattutto di gioia. Il figlio fa per richiudere l’armadio, ormai vuoto. Solo allora si accorge di un piccolo pezzo di stoffa impolverata, era posto dietro al plico e appoggiato sul fondo dello scaffale. Lo estrae mentre il padre si gira verso di lui. Meccanicamente il più giovane dei due lo sbatte un po’ per levare via la polvere accumulata in ottant’anni. Capisce subito che si tratta di un berretto. È sgualcito, ma si intuisce ancora il bel colore azzurro che qualche decennio in precedenza lo aveva caratterizzato. Sulla fronte spicca la scritta “Poretti”. Lo porge al padre. Questi lo indossa, con orgoglio e amore, mentre si avvia verso il tramonto che filtra dalla porta. Sul mare ligure i riflessi infuocati del sole contrastano con lo scuro del cielo della notte incipiente.
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Nota dell’autore

È sempre strano iniziare a scrivere le note finali. Farlo significa che hai finito la stesura di pagine che ti hanno portato via tempo ed energia, tanto tempo e tanta energia, ma nelle quali hai messo passione e amore, tanta passione e tanto amore. Si arriva ad un certo punto in cui lo scrittore si sente parte della storia che sta scrivendo e gli pare di viverla in prima persona, anche se, come in questo caso, la gran parte della narrazione si svolge ben più di un secolo prima. È normale immedesimarsi nei personaggi, in questo caso, più unico che raro, mi sono sentito a seconda della situazione un po’ Sherlock, un po’ Watson e un po’ Dorando. Da sportivo, sia di campo che da divano, le Olimpiadi mi hanno sempre affascinato. I miei primi ricordi di successi sportivi sono legati a Carl Lewis, Daniele Masala, Alberto Cova, i fratelli Abbagnale e Peppiniello di Capua. Poi si passa al Dream Team con Larry Bird e Michael Jordan, al Settebello, al signore degli anelli Juri Chechi, Alberto Tomba e Deborah Compagnoni, Federica Pellegrini e il fioretto femminile. Senza dimenticare Stefano Baldini e Gelindo Bordin nella grande stagione dei maratoneti italiani; se con questi ultimi due consideriamo anche Abebe Bikila, l’etiope scalzo di Roma, allora capiamo come la Maratona per lo sport è qualcosa di davvero impareggiabile nella storia delle Olimpiadi, già dai tempi di Spiridon Louis ad Atene nel 1896, primi Giochi Olimpici dell’era moderna. Fin da ragazzino però sono sempre stato affascinato dalla leggenda di Dorando Pietri. Leggenda nel vero senso della parola perché una medaglia olimpica non l’ha mia vinta, anzi, per la precisione, gliel’hanno revocata subito dopo il traguardo. Un episodio successo sessantasei anni prima che io nascessi ma che ciclicamente torna alla ribalta tra fiction e televisione. Solo la storia, ben più drammatica, del Grande Torino e della tragedia di Superga, può essere paragonata a questa vicenda per la risonanza che ha avuto all’epoca dei fatti e per la continuità che ha mantenuto in seguito anche a distanza di tempo. Quella del piccolo maratoneta emiliano è una vicenda su cui mai si è fatta completa chiarezza che si fonde con la cronaca e il costume. La regina Alessandra e lo scrittore Arthur Conan Doyle (che non è l’uomo con i baffi della fotografia iconica come molti credono) contribuirono notevolmente alla nascita di questo mito che è rimasto e sempre rimarrà nell’immaginario e nell’immaginifico collettivo. L’atletica dell’epoca era ben diversa da quella del 2021, con GPS e scarpe ultratecnologiche, in cui anche un povero scribacchino riesce a concludere tre maratone in giro per l’Europa. Erano tempi pioneristici, con materiali tecnici che di tecnico avevano poco, metodi d’allenamento quanto meno naïf e cura dell’alimentazione basata sul sentito dire. Dorando Pietri è uomo del suo tempo e s’innesta perfettamente in questo mondo ma da piccolo scricciolo emiliano ne esce come gigante dell’atletica mondiale, uno degli iniziatori del concetto di sport moderno. Entrerà nella leggenda per una delle poche gare che non ha vinto, a fronte di decine di successi in tutto il mondo per i quali non sarà mai ricordato. Quella benedetta medaglia d’oro, introdotta proprio a Londra come riconoscimento per il vincitore, non la metterà mai al collo. Quante storie, storie vere.
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Lo special thanks finale va per forza a tutti coloro che in un secolo hanno tenuto alta l’attenzione sul 221/B di Baker Street e i personaggi che attorno ad esso gravitano, a partire da Conan Doyle, per continuare con tutti gli scrittori di apocrifi e tutti i giallisti che negli ultimi centotrent’anni si sono ispirati direttamente o inconsapevolmente all’opera di Conan Doyle. Il canone sherlockiano è composto “solamente” da cinquantasei racconti e quattro romanzi. Migliaia però sono le opere che sono partite da questo tesoro, numericamente piuttosto limitato ma con un peso specifico altissimo. Libri, cinema, teatro, commedie, parodie, merchandising. Un vero e proprio business mondiale che parte dal 221/B di Baker Street e arriva in Italia, negli States da Broadway a Hollywood e fino in Giappone con i suoi manga e gli anime. Solo in questo contesto ha senso un apocrifo, un racconto che, per quanto inedito, cerca di dare nuova linfa con qualcosa di diverso, a volte fedele, a volte moderno e rivisitato, spesso personale. C’è sempre stata e sempre ci sarà un dibattito se non una diatriba sulla fedeltà al canone e su quanto da esso ci si possa distaccare. Io credo che ogni autore, partendo da una serie di paletti ben saldi stabiliti da Conan Doyle, possa giocare con la propria fantasia. L’importante è non scherzare con Sherlock Holmes, è una cosa seria!

Il mio racconto è ovviamente di pura fantasia e ogni riferimento a fatti e persone reali è assolutamente casuale. Più o meno. Le vicende delle Olimpiadi e di Dorando Pietri sono in gran parte veritiere. Il corridore in realtà non ebbe eredi, a parte una nipote a lui cara quanto una figlia, e le date delle gare olimpiche con i successi degli italiani sono state compresse in un arco narrativo leggermente inferiore alla realtà, come a me necessario per ambientare gli eventi. Sono le uniche licenze poetiche, sui personaggi storici, che mi sono permesso di prendere.

Sia sull’universo narrativo di Sherlock Holmes che sulle Olimpiadi di Londra 1908 si trovano moltissimi riferimenti e approfondimenti in rete, tra enciclopedie, articoli, gruppi e pagine social. Sul Nostro la fonte principale è ovviamente il Canone, ma da questo nel tempo si è allargata una ragnatela pressoché infinita di autori, recensori, commentatori ed esperti da cui attingere del materiale in gran quantità. I Giochi Olimpici e Dorando Pietri, invece, fanno parte della storia a tutti gli effetti e non solo di quella sportiva.
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	Watson si trasforma in Sherlock Holmes e risolve un intricato mistero che salverà la Regina Vittoria.  ISBN: 9788867752089

	Gianfranco Sherwood, Sherlock Holmes e l'avventura del demone cinese

	Sherlock Holmes nel bel mezzo di un'intricata indagine... Un demone assassino, una dimora isolata, un antico mistero!  ISBN: 9788867752195

	Samuele Nava, Sherlock Holmes sull'isola dei cani

	Sherlock Holmes: detective, pugile e assassino?La morte di un lottatore irlandese coinvolge in una nuova indagine il detective inglese della Londra vittoriana.  ISBN: 9788867752294

	Patrizia Trinchero, Sherlock Holmes: Punti di vista

	Se a indagare fosse Moriarty e il colpevole Holmes? E se un incidente fosse in realtà un delitto in camera chiusa “quasi perfetto”?  ISBN: 9788867752416

	Gianfranco Sherwood, Sherlock Holmes e l'avventura del Villaggio silente

	Chi salverà il signore di Monnow dalla vendetta della banshee?  ISBN: 9788867752638

	Stefano  Attiani, Sherlock Holmes e l'avventura del licantropo

	Al lupo! Al lupo! Chi si nasconde dietro gli inquietanti delitti del lupo mannaro? Sherlock Holmes indaga...  ISBN: 9788867752706

	Gianfranco Sherwood, Sherlock Holmes e l'avventura del teschio deforme

	Quale segreto nasconde lo straniero che porta con sé un teschio deforme?  ISBN: 9788867752874

	Elena Vesnaver, Sherlock Holmes e il caso dell'unicorno nero

	Un disegno oscuro, un pericolo nascosto fra le nebbie del Tamigi e una donna che non ha niente da perdere. Un caso pericoloso per il grande Sherlock Holmes.  ISBN: 9788867752980

	Elena Vesnaver, Sherlock Holmes e le ragazze di Madame Jai

	Niente è più tortuoso della mente delle donne, nemmeno i vicoli più malfamati di Londra. Uno strano caso per Sherlock Holmes, alla scoperta di riti e misteri femminili.  ISBN: 9788867753383

	Marco  Paracchini , Sherlock Holmes e il licantropo di Huntingdon

	Due omicidi nella brughiera, cinque sospettati, un unico indizio: la luna piena.Sherlock Holmes viene ingaggiato per affrontare la minaccia di una belva notturna nell’uggiosa cittadina di Huntingdon.  ISBN: 9788867753581

	Gianfranco Sherwood, Sherlock Holmes e l’avventura  del vecchio soldato

	Da un atroce segreto non può scaturire che una vendetta disumana...  ISBN: 9788867753840

	Gianfranco Sherwood, Sherlock Holmes e l’avventura dell’ombra assassina

	Possono uccidere i fantasmi? Sherlock Holmes indaga...  ISBN: 9788867754205

	Luciano Bacchin, Sherlock Holmes: la sfida degli spettri

	Un romanzo apocrifo cosparso di riferimenti canonici che in alcuni tratti ci fa tornare in mente le atmosfere gotiche del "Mastino dei Baskerville". Imperdibile!  ISBN: 9788867754373

	Gianfranco Sherwood, Sherlock Holmes e l’avventura del saltatore

	Un mistero che terrorizza Londra. Cos’è Jack il Saltatore? E perché ora uccide?  ISBN: 9788867754564

	Roberto Vianello, Sherlock Holmes e il furto della Corona Imperiale

	“M” è la nuova criminale minaccia che si abbatte su Londra, contro la quale dovrà misurarsi un inarrestabile Sherlock Holmes  ISBN: 9788867754984

	Roberto Vianello, Sherlock Holmes e la Regata Oxford-Cambridge

	Sherlock Holmes e Watson sono invitati a Putney Bridge, per la partenza della “Boat Race”. Ma c’è qualcuno che vuole sabotare la gara…  ISBN: 9788867755400

	Elena Vesnaver, Sherlock Holmes e l’avventura della casa di campagna

	La tranquilla estate di Torquay viene sconvolta da un efferato omicidio. Sherlock Holmes si trova invischiato in una fiaba nera, dove gli orchi cattivi rapiscono belle principesse e piccoli principi. E dove le piccole fate bionde hanno occhi acuti.  ISBN: 9788867755455

	Luca Sartori, Sherlock Holmes e il labirinto della solitudine

	La sparizione di una biografia inedita di William Shakespeare è solo l'inizio di un'intricata indagine nel Somerset  ISBN: 9788867755783

	Luca Martinelli, Sherlock Holmes e il furto dell'astrolabio

	Un furto eclatante e inspiegabile in un villaggio dove resistono leggende e superstizioni. Ma a Sherlock Holmes basta un unico e debole indizio per risolvere il mistero  ISBN: 9788867755868

	Cristina Pollastro, Sherlock Holmes e l'avventura del pescatore sull'Avon

	Un delitto perpetrato nella tranquilla campagna inglese. Riuscirà Sherlock Holmes a risolvere il mistero anche in vacanza?  ISBN: 9788867755967

	Massimiliano De Luca, Sherlock Holmes e l'avventura dell'uomo che non era lui

	Cala in sipario per Sherlock Holmes  ISBN: 9788867756131

	Antonella Mecenero, Sherlock Holmes e il caso del detective scomparso

	Sherlock Holmes è scomparso! Il dottor Watson e l’ispettore Lestrade non hanno altra scelta che tentare di applicare i metodi del detective per riuscire a ritrovarlo  ISBN: 9788867756230

	Patrizia Trinchero, Fantasmi afgani

	Perché Watson rifiuta di difendersi da un omicidio che non ha commesso impedendo a Holmes di indagare? E quale tremenda colpa si nasconde nel passato afgano del dottore?  ISBN: 9788867756254

	Luca Martinelli, Sherlock Holmes e il mostro di Croydon

	I mostri non esistono. Sherlock Holmes lo sa e, con la sua fredda logica, risolverà un caso di duplice omicidio.  ISBN: 9788867756421

	Matthew J. Elliott, Sherlock Holmes e l'avventura dell'inquilino straordinario

	Sherlock Holmes tra verità e segreti...  ISBN: 9788867756506

	Patrizia Trinchero, Senza traccia

	Un uomo è stato rapito e costretto a delinquere, la sua unica speranza sono due biglietti fatti arrivare a Holmes. Riuscirà il detective a salvarlo senza indizi?  ISBN: 9788867756599

	Arthur Conan Doyle, La maledizione dei Baskerville

	Una nuova edizione dell’intramontabile Mastino dei Baskerville, il capolavoro di Arthur Conan Doyle nella nuova traduzione di Alessandra Calanchi  ISBN: 9788867756643

	Samuele Nava, Uno studio inutile

	Sherlock Holmes e la misteriosa morte di un astronomo: rivelazioni attorno allo studio della dinamica di un asteroide. Racconto vincitore dello Sherlock Magazine Award 2014  ISBN: 9788867756742

	Sergio Cova, Sherlock Holmes e il fantasma di Mrs Julia

	Un suicidio. Una strana indagine. Un fantasma evocato da Sherlock Holmes per far luce sul mistero.  ISBN: 9788867756834

	Matthew J. Elliott, Sherlock Holmes e la paziente vendetta cinese

	Un'indagine al... veleno!  ISBN: 9788867756902

	Antonella Mecenero, Avventura a Parigi

	Una giovane nobildonna riceve minacce di morte. Per Sherlock Holmes inizia un’indagine che si dipana tra le feste del bel mondo parigino e le pieghe dell’animo femminile  ISBN: 9788867757022

	Roberto Vianello, Sherlock Holmes e la Corsa per la Coppa d'Oro

	Il mito di Re Artù è in grave pericolo. Riuscirà Sherlock Holmes a salvarlo?  ISBN: 9788867757169

	Daniele Pisani, Sherlock Holmes e il caso dello squartatore di Whitechapel

	Due leggende a confronto. Il re degli investigatori contro il più famoso serial killer della storia. - Romanzo finalista al Premio Tedeschi 2012  ISBN: 9788867757244

	Matthew J. Elliott, Sherlock Holmes e l’avventura dell’eredità di Birlstone

	Due decessi misteriosi a Birlstone risvegliano la passione investigativa di Sherlock Holmes, sul punto di abbandonare la professione.  ISBN: 9788867757336

	Matthew J. Elliott, Sherlock Holmes e l'avventura del tiranno appeso

	Sherlock Holmes è tornato a Londra!  ISBN: 9788867757640

	Matthew J. Elliott, Sherlock Holmes e l’avventura del cacciatore beffardo

	Sherlock Holmes sulle orme dell'assassino, noto come "Il Cacciatore"...  ISBN: 9788867757756

	Matthew J. Elliott, Sherlock Holmes e l’avventura della faccia del mendicante

	Holmes e Watson indagano su una misteriosa, quanto atipica, organizzazione...  ISBN: 9788867757909

	Matthew J. Elliott, Sherlock Holmes e l'avventura della mano invisibile

	Una raffica di omici apparentemente casuali porta Sherlock Holmes vicinissimo al suo primo incontro con Moriarty  ISBN: 9788867758005

	Luca Sartori, Sherlock Holmes e l'avventura dei candelabri provenzali

	Sherlock Holmes e il dottor Watson indagano per risolvere il mistero di “due sfingi senza un enigma”.  ISBN: 9788867758067

	Luke Benjamen Kuhns, Sherlock Holmes e la tresca avvelenata 

	Un famoso esploratore si suicida. Ma sarà accaduto veramente così?  ISBN: 9788867758104

	Matthew J. Elliott, Sherlock Holmes e l’amnesia dell’assassino

	Una verità scomoda da svelare che rischia di mettere a repentaglio l'amicizia tra Holmes e Watson...  ISBN: 9788867758227

	Cristina Pollastro, Sherlock Holmes e l'avventura del circolo femminile

	Cosa c’entra Sherlock Holmes con Beautiful e la famiglia Forrester? Apparentemente niente, ma non è così!  ISBN: 9788867758302

	Giuseppe Berti, Sherlock Holmes e il misterioso caso della donna senza testa

	Un caso unico per Sherlock Holmes nella Londra vittoriana, attraverso i paradigmi dello Steampunk  ISBN: 9788867758401

	Cristina Biglia, Sherlock Holmes e l'avventura della cuoca impazzita

	Sherlock Holmes indaga sullo strano suicidio di una cuoca di campagna...  ISBN: 9788867758500

	Luigi Calcerano, Giuseppe Fiori, Sherlock Holmes a Roma

	Holmes e Watson in un intrigo internazionale in cui le spie di alcuni paesi europei si fronteggiano senza esclusione di colpi  ISBN: 9788867758586

	Matthew J. Elliott, Sherlock Holmes e l’arte nel sangue

	Sherlock Holmes non si arrende all’evidenza neppure quando la realtà supera la fantasia e la ragione non trova ragioni...  ISBN: 9788867758678

	David Stuart Davies, Sherlock Holmes e il segreto di Reichenbach

	Una verità sconvolgente riaffiora dal passato nella confessione di Sherlock Holmes all’amico Watson  ISBN: 9788867758814

	Sergio Cova, Sherlock Holmes e l'assassino senza orme

	Un omicidio efferato. Nessuna impronta nella neve. Un delitto che sembra impossibile per gli investigatori del Derbyshire. Ma non per Sherlock Holmes.  ISBN: 9788867758937

	Alain Voudì, Sherlock Holmes e lo scottante segreto di Mrs. Hudson

	Perfino l’integerrima Mrs. Hudson nasconde una colpa inconfessabile; ma quando il suo passato minaccia la quiete del 221B, non le resta altra scelta che richiedere l’aiuto del suo celebre inquilino per risolvere la questione.  ISBN: 9788867759002

	Cristina Pollastro, Sherlock Holmes e il caso del fiore scomparso

	Sherlock Holmes si è ritirato nel Sussex, ma ha ancora un caso da risolvere!  ISBN: 9788867759149

	Dr. John H. Watson M.D., Tony Reynolds, Sherlock Holmes e l’avventura dell’illustre collezionista

	Indagine su una lettera rubata cruciale per la storia inglese...  ISBN: 9788867759200

	Luke Benjamen Kuhns, Sherlock Holmes e il caso del fazzoletto giallo

	Basterà un fazzoletto giallo a individuare un assassino?  ISBN: 9788867759316

	Tony Reynolds, Dr. John H. Watson M.D., Sherlock Holmes e l'avventura della ragazza gitana

	Una zingara capace di predire il futuro è scomparsa. Tocca a Sherlock Holmes occuparsi di questo misterioso caso  ISBN: 9788867759408

	David Stuart Davies, Sherlock Holmes e l'avventura del figlio del birraio

	"C’è più nebbia in strada che intorno a questo caso, signor Whitrow.Quel genio investigativo di Sherlock Holmes ha già capito tutto?"  ISBN: 9788867759439

	Antonella Mecenero, Sherlock Holmes e il caso della morta scomparsa

	Natale 1891. In Italia sotto falso nome, Sherlock Holmes deve scoprire chi ha rapito la Morta di Agrano, una mummia centenaria ritenuta miracolosa  ISBN: 9788867759606

	Francesco Calè, Come Sherlock Holmes salvò il Natale

	Una nuova avventura di Sherlock Holmes a cavallo del Natale!  ISBN: 9788867759712

	Tony Reynolds, Dr. John H. Watson M.D., Sherlock Holmes e l'avventura della medium

	Sherlock Holmes deve smascherare una sensitiva che sostiene di comunicare con l’aldilà...  ISBN: 9788867759811

	Matthew J. Elliott, Sherlock Holmes e lo scassinatore virtuoso

	Un assassinio, un incontro con un sospettato di una precedente inchiesta, un confronto con un vecchio nemico ...  ISBN: 9788867759927

	Tony Reynolds, Dr. John H. Watson M.D., Sherlock Holmes e l'avventura dell'esploratore dell'Amazzonia

	Un'indagine che conduce Holmes a scoprire una realtà ben più misteriosa...  ISBN: 9788865305294

	David Stuart Davies, Sherlock Holmes e l’avventura del fantasma del Natale passato

	Che cosa sarebbe disposta a fare una figlia per amore del padre? Riuscirebbe anche a sfidare un fantasma?  ISBN: 9788865305393

	Enrico Solito, Sherlock Holmes e l'avventura del judoka sfortunato

	Perché un giovane e brillante ufficiale inglese ha assassinato il suo maestro di ju-jitsu davanti a tutti gli allievi della scuola?  ISBN: 9788865305485

	Kim H. Krisco, Sherlock Holmes e la maledizione della piuma nera

	Se Moriarty avesse un gemello cattivo, lo si troverebbe in questo racconto...  ISBN: 9788865305621

	David Stuart Davies, Sherlock Holmes e il segreto della morta

	Il giovanissimo Holmes trova la soluzione di un intricato caso insieme al vecchio ex-sergente Cuff.  ISBN: 9788865305690

	Antonella Mecenero, Uno studio a sei zampe

	Tra i segreti della scienza e quelli dell’animo umano, Holmes rischia il tutto per tutto per dipanare il mistero che grava su Folkestone.  ISBN: 9788865305744

	Luca Martinelli, Il segreto di Sherlock Holmes

	La quindicenne Irene scompare nel nulla e il giovanissimo Sherlock Holmes precipita nella tristezza. È la molla che convincerà Holmes a diventare investigatore e a diffidare dei sentimenti.  ISBN: 9788865305850

	Francesco Calè, Sherlock Holmes e l'avventura del ratto gigante di Sumatra

	Tutta la verità sul caso del ratto gigante di Sumatra  ISBN: 9788865305959

	Samuele Nava, Sherlock Holmes e Margherita

	Stresa 1891: Sherlock Holmes al servizio segreto di sua Maestà la Regina Margherita di Savoia.  ISBN: 9788865306024

	Marco  Paracchini , Sherlock Holmes e la Setta degli Sciacalli

	Una diabolica presenza si è impossessata del Castello di Pergine spargendo terrore e piegando il potere ecclesiastico.  ISBN: 9788865306130

	Giuliano Spinelli, Sherlock Holmes e l'esorcista

	Un enigmatico simbolo tracciato su una parete, forse opera di una misteriosa setta satanica…  ISBN: 9788865306222

	Luca Martinelli, Uno studio in Hudson

	L’acume e la pazienza di Sherlock Holmes riusciranno a spiegare la misteriosa scomparsa della signora Hudson  ISBN: 9788865306338

	Simone Puziello, Sherlock Holmes e le pagine nascoste

	Quando a recapitare l'invito per uno spettacolo di magia è nientemeno che il sosia di Sherlock Holmes, il mittente non può che scrivere dall'aldilà.  ISBN: 9788865306437

	Kim H. Krisco, Sherlock Holmes e il mistero del mucchio d’ossa

	Un'avventura del passato che ha ossessionato Holmes per anni riemerge nelle mitiche montagne della Scozia  ISBN: 9788865306581

	Roberto Vianello, Sherlock Holmes e il sarto di Savile Row

	Un vestito su misura per Watson è all’origine di una singolare avventura per Sherlock Holmes  ISBN: 9788865306635

	Antonella Mecenero, Sherlock Holmes e la vittima del dottore

	Può un uomo ucciderne un altro e non ricordarlo? E può essere il dottor Watson l’assassino smemorato?  ISBN: 9788865306727

	David Stuart Davies, Sherlock Holmes e un’indubbia notorietà

	Qual è il segreto che il professor Moriarty nasconde con tanta abilità? Eppure, Sherlock Holmes è convinto di conoscere fin troppo bene il suo arcinemico...  ISBN: 9788865306963

	Tony Reynolds, Dr. John H. Watson M.D., Sherlock Holmes e il ratto gigante di Sumatra

	Il nemico più astuto di Holmes è tornato!  ISBN: 9788865307052

	Gary Lovisi, Sherlock Holmes e l’avventura americana

	Sherlock Holmes in viaggio in America col dottor Joseph Bell  ISBN: 9788865307205

	Elena Vesnaver, Sherlock Holmes e il caso della libbra di Kopi Luwak

	Il furto di una libbra di caffè raro e prezioso. Un assassinio inspiegabile. Holmes e Watson dovranno ancora una volta scendere nel ventre nero di Londra per disfare una trama scura come una tazza di caffè.  ISBN: 9788865307281

	Sergio Cova, Sherlock Holmes e il tesoro dei Templari

	L'ordine cavalleresco più famoso della storia. Un abate desideroso di impossessarsi di un tesoro nascosto. Sherlock Holmes farà chiarezza tra leggenda e realtà.  ISBN: 9788865307359

	Kim H. Krisco, Sherlock Holmes e la cura che uccide 

	Holmes e Watson all’inseguimento di Ciarán Malastier...  ISBN: 9788865307441

	Giuseppe Berti, Sherlock Holmes e il delitto mai avvenuto

	Un nuovo caso per Sherlock Holmes alle prese con un omicidio a quattro dimensioni  ISBN: 9788865307496

	Gary Lovisi, Buon compleanno, Holmes!

	Celebrare i cinqunt'anni di Holmes può diventare uno stillicidio...  ISBN: 9788865307595

	Gary Lovisi, Uno studio in... male

	Giustizia secondo Holmes e Watson...  ISBN: 9788865307656

	Giuliano Spinelli, Sherlock Holmes e la signora in rosso

	Una lettera d'addio e un terribile segreto...  ISBN: 9788865307700

	Luke Benjamen Kuhns, Sherlock Holmes e l'albergo stregato

	Sherlock Holmes in un albergo infestato da spettri!  ISBN: 9788865307762

	Gary Lovisi, Sherlock Holmes al Saint Andrew Club 

	Un’indagine al celebre Royal Golf Club di Saint Andrews  ISBN: 9788865307809

	Giuliano Spinelli, Sherlock Holmes e l'avventura del farmacista pazzo 

	Una terribile minaccia per il futuro dell'umanità ha bisogno di un grande detective per essere sventata!  ISBN: 9788865308356

	Gayle Lange Puhl, Sherlock Holmes e il caso del colpevole curioso

	Un caso di violazione di domicilio in un cottage isolato...  ISBN: 9788865308448

	Mark Mower, Affari di cuore

	Gelosia e ricatti alla base di questa nuova avventura per Sherlock Holmes  ISBN: 9788865308516

	Gary Lovisi, Sherlock Holmes e l'avventura del detective scomparso

	Il mondo sotto il controllo di Moriarty...  ISBN: 9788865308592

	Kim H. Krisco, Sherlock Holmes e il maestro dei misteri

	Una società segreta, una cerimonia clandestina. Una città-ombra situata molto al di sotto delle strade di Londra.  ISBN: 9788865308707

	Massimiliano De Luca, Sherlock Holmes e il mistero del codice del Bardo

	Un messaggio cifrato... e l'abbandono dell'attività di Sherlock Holmes  ISBN: 9788865308868

	Kim H. Krisco, Sherlock Holmes e il treno fantasma del Kongo Nkisi

	Sherlock Holmes su una strada tortuosa tra mondo fisico e metafisico  ISBN: 9788865308967

	Gayle Lange Puhl, Sherlock Holmes e il caso dell'architetto anonimo

	Una storia di ricatti e terrore  ISBN: 9788865309087

	Elena Vesnaver, Sherlock Holmes e il gargoyle di Charlton House

	Magia? Monaci sanguinari che emergono dal regno dei morti? Un mistero difficile da risolvere per Sherlock Holmes, perché lottare contro qualcosa in cui non si crede può diventare un’impresa impossibile. E mortalmente pericolosa.  ISBN: 9788865309223

	Paul D. Gilbert, Il collezionista di Montpelier Square

	Un insolito furto e una nuova indagine per Holmes e Watson  ISBN: 9788865309339

	Gary Lovisi, Sherlock Holmes e l'impresa titanica del Titanic

	Ritorna lo sgradevole professor Challenger...  ISBN: 9788865309483

	Giuliano Spinelli, Elementare, Jung! - Psicoanalisi di Sherlock Holmes

	Sherlock Holmes e Carl Gustav Jung: un’indagine di “psicoanalisi deduttiva”  ISBN: 9788825400083

	Samuele Nava, Sherlock Holmes e il canone inverso

	Un nuovo enigma per Sherlock Holmes. Un'oscura trama criminale che lega clamorosi attentati rivoluzionari e dolci note di antichi violini italiani  ISBN: 9788825400144

	Paul D. Gilbert, Il mistero di Avalon

	Un caso per Sherlock Holmes e il dottor Watson nella misteriosa Cornovaglia...  ISBN: 9788825400274

	Luca Sartori, Lo studiolo del duca

	Un’insolita indagine in solitaria per il dottor Watson tra oscure verità passate e presenti  ISBN: 9788825400380

	Daniele Pisani, Sherlock Holmes e l'indagine con Buffalo Bill

	A Londra il Wild West Show di Buffalo Bill si tinge di giallo.  ISBN: 9788825400496

	Luigi Brasili, Sherlock Holmes e il tempio della Sibilla

	Un’antica pergamena in caratteri runici nasconde la chiave per scoprire la verità intorno a una leggenda  ISBN: 9788825400618

	Giuliano Spinelli, Requiescat in pace, Mary Morstan

	La prima moglie di Watson, Mary Morstan, si presenta con delle terribili accuse contro i fratelli Holmes...  ISBN: 9788825400694

	Gary Lovisi, Lo strano caso del cavernicolo Yeti dal piede deforme e della sua abominevole storia

	Un manoscritto, a firma del fu dottor Watson, viene ritrovato in un vecchio scrittoio, inchiodato sul fondo di un cassetto. È il racconto inedito di un’avventura di Sherlock Holmes. Ma c’è dell’altro.  ISBN: 9788825400786

	Alain Voudì, Sherlock Holmes e l'epidemia misteriosa

	Tratto da una storia vera, un caso di risonanza internazionale che porterà il celebre detective a indagare su una serie di inspiegabili morti che sconvolgono l’opinione pubblica nel nord dell’Inghilterra.  ISBN: 9788825400861

	Gary Lovisi, Il Grande Gioco di Mycroft

	Mycroft Holmes svela cosa è realmente accaduto a Reichenbach  ISBN: 9788825400960

	Peter K. Andersson, L'avventura della cravatta adeguata

	Indizio chiave: una cravatta!  ISBN: 9788825400953

	Tony Reynolds, Dr. John H. Watson M.D., Sherlock Holmes e l'avventura della moglie del prestatore su pegno

	Una tomba violata. Un omicidio geniale e raccapricciante.  ISBN: 9788825401011

	Peter K. Andersson, Il banco di nebbia

	Una piccola nave scompare nel nulla...  ISBN: 9788825401004

	Giuliano Spinelli, Sherlock Holmes e lo straordinario caso di madame Babette

	Un’altra classica avventura sherlockiana in cui non tutto è come appare a prima vista…  ISBN: 9788825401097

	Peter K. Andersson, Sherlock Holmes e l'avventura della cornacchia gracchiante

	Un ennesimo inquietante mistero per Sherlock Holmes...  ISBN: 9788825401080

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 1. Il futuro arcano

	Luglio 1895: Holmes e Watson in una storica seduta spiritica.  ISBN: 9788825401257

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 2. La dama velata

	Un caso complicato più del previsto...  ISBN: 9788825401240

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 3. La casa maledetta

	Un enigma per Holmes, sotto mentite spoglie...  ISBN: 9788825401301

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 4. La bella vedova

	Il detective inglese indaga su una misteriosa scomparsa...  ISBN: 9788825401318

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 5. Il manoscritto del Vampyre

	Indagine sul furto di un famoso manoscritto di Polidori.  ISBN: 9788825401325

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 6. L'erede lontano

	Un'antica vicenda torna a galla...  ISBN: 9788825401332

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 7. La compagnia dei cacciatori

	Holmes scava nelle profondità di un efferato massacro.  ISBN: 9788825401349

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 8.  La ragazza di Southfields

	Un sadico e astuto assassino attira in trappola inermi fanciulle.  ISBN: 9788825401356

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 9. L'ultimo sussurro

	Due piste diverse per Holmes e Lestrade...  ISBN: 9788825401363

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 10. L'oscura valle

	Una drammatica vicenda dall’epilogo inaspettato.  ISBN: 9788825401370

	Peter K. Andersson, Sherlock Holmes e il mistero del pub

	Un locale apparentemente infestato da spettri...  ISBN: 9788825401677

	Peter K. Andersson, Sherlock Holmes e l'avventura della Piramide di Tooting

	Un nuovo mistero per Sherlock Holmes...  ISBN: 9788825401752

	Peter K. Andersson, Sherlock Holmes e l'avventura degli scarponi rubati 

	Perché rubare degli scarponi?  ISBN: 9788825401820

	G.P. Rossi, Sherlock Holmes e la vestaglia della contessa di Castiglione

	Nazioni disposte a tutto, pur di accaparrarsi una vestaglia che nasconde un incredibile segreto.  ISBN: 9788825401943

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e il Don Giovanni scomparso 

	La Royal Opera House ha scritturato un celebre baritono italiano che però scompare misteriosamente...  ISBN: 9788825402032

	Gayle Lange Puhl, Sherlock Holmes e il caso dei fratelli fatali

	Un magazzino alle fiamme. Opera di forze letali?  ISBN: 9788825402117

	Gary Lovisi, Sherlock Holmes e il massacro dei Crosby, ovvero il caso della soluzione sanguinaria

	Un’oscura rete di inganni e depistaggi...  ISBN: 9788825402193

	Gayle Lange Puhl, Sherlock Holmes e il caso dei bambini dei boschi

	Due fratellini scompaiono nel bosco...  ISBN: 9788825402278

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e la taverna in Regent Street

	Un'avventura nel ventre malfamato di Londra  ISBN: 9788825402322

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e il poliziotto zelante

	Uno dei migliori agenti di Lestrade è scomparso nel nulla...  ISBN: 9788825402407

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e l'uomo dal cappuccio nero

	Un mistero le cui radici affondano nel gelido Mare del Nord  ISBN: 9788825402506

	Giordano Giorgi, Una barba era il segnale

	Un sedicesimo capitolo apocrifo al romanzo giallo ritenuto il migliore del Canone.  ISBN: 9788825402551

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e l'avventura del Galata morente

	Un insolito furto e una richiesta d’aiuto da Roma...  ISBN: 9788825402735

	G.P. Rossi, Sherlock Holmes e la sindrome di Abraham de Moivre

	Sherlock Holmes e il dr. Watson indagano in un paesino dell’Essex infestato da fantasmi...  ISBN: 9788825402827

	Luciano Bacchin, Vacillare, quasi cadere

	Un’insolita avventura che offre un punto di vista diverso, con un taglio cinico e tenero al tempo stesso  ISBN: 9788825402971

	Orlando Pearson, Sherlock Holmes e il tesoro del Prete Rosso

	Un mistero legato alla musica classica...  ISBN: 9788825403039

	Antonella Mecenero, Sherlock Holmes e il Mangiaocchi

	Chi è il misterioso individuo che rapisce i vagabondi di Londra e ne restituisce i corpi privati degli occhi?  ISBN: 9788825403183

	Gayle Lange Puhl, Sherlock Holmes e il caso del Maggiore meravigliato

	Un'antica scatola nasconde un secolare enigma  ISBN: 9788825403282

	Roberto Guarnieri, Sherlock Holmes e l'avventura dei camminatori nordici

	Un’avventura di Sherlock Holmes nelle Highlands  ISBN: 9788825403350

	Mark Mower, Sherlock Holmes e lo strano caso della mela scomparsa

	Un classico mistero della stanza chiusa  ISBN: 9788825403510

	Vincenzo Zonno, Sherlock Holmes e la Grande Madre

	Un'avventura di Sherlock Holmes nelle terre della Grande Madre Russia, dove avrà a che fare col terribile monaco Rasputin  ISBN: 9788825403640

	Tony Reynolds, Dr. John H. Watson M.D., Sherlock Holmes e il mistero dei diamanti scomparsi

	Uno strano furto di gioielli durante le vacanze natalizie di Holmes a West Riding  ISBN: 9788825403688

	Mark Mower, Uno studio in versi

	Holmes e Watson si mettono sulle tracce di un nuovo pericoloso avversario.  ISBN: 9788825403770

	Antonella Mecenero, Sherlock Holmes contro il Fantasma dell'Opera

	Un fantasma si aggira per l'Opéra di Parigi. Chi meglio di un provetto violinista come Sherlock Holmes può mescolarsi agli orchestrali per indagare?  ISBN: 9788825403831

	Mark Mower, Sherlock Holmes e il caso del biglietto d'addio in cuneiforme

	Un biglietto trovato sul cadavere di un defunto contiene una lista di antichi simboli mesopotamici  ISBN: 9788825403923

	Gayle Lange Puhl, Sherlock Holmes e i casi dello scassinatore seducente e di Whittlestick Wood

	Due indagini per il re dei detective ispirate a celebri fiabe…  ISBN: 9788825404005

	Francesco Calè, Sherlock Holmes e lo strano caso del cane che abbaiava troppo

	Una nuova indagine di Sherlock Holmes dove anni addietro il detective fallì...  ISBN: 9788825404067

	Gayle Lange Puhl, Sherlock Holmes e il caso del cliente silente

	Chi è il misterioso anziano solitario ricoverato in ospedale che rifiuta di mangiare?  ISBN: 9788825404197

	Ambrous Stack, Sherlock Holmes Scacco alla morte

	Sherlock Holmes in una pericolosissima partita a scacchi  ISBN: 9788825404234

	Gayle Lange Puhl, Sherlock Holmes e il caso dell'errante esasperato

	Solo un paio di scarpe come indizio…  ISBN: 9788825404357

	Gary Lovisi, Sherlock Holmes e il naufragio della goletta Sophy Anderson

	Cos’hanno in comune un naufragio avvenuto vent’anni prima e una pietra magica che risale all’epoca dell’Esodo di Mosè?  ISBN: 9788825404517

	Peter K. Andersson, Sherlock Holmes e l'incredibile esperienza del professor Parkins

	Un caso apparentemente inspiegabile...  ISBN: 9788825404654

	Peter K. Andersson, Sherlock Holmes e l'avventura della scatola vuota

	Una lettera scompare misteriosamente...  ISBN: 9788825404760

	Peter K. Andersson, Sherlock Holmes e l'avventura del monocolo migratore

	La reputazione di un giovane politico nelle mani di Holmes e Watson!  ISBN: 9788825404821

	Fabio Ancarani, Sherlock Holmes e la drammatica vicenda del dottor Agar

	Un segreto da tenere nascosto. Un’eredità che attende di essere colta. Un delitto rabbioso e feroce...  ISBN: 9788825404876

	Irene Izzo, Sherlock Holmes e la regina nera

	Oscuri messaggi racchiusi nei pezzi di una enigmatica scacchiera che hanno nella regina nera il fulcro di una maledizione.  ISBN: 9788825404975

	Mark Mower, Sherlock Holmes e l'avventura di Trimingham

	Un'avventura internazionale che ha a che fare con la guerra, il dolore, l’ereditarietà e la redenzione  ISBN: 9788825405057

	Davide Del Monaco, Sherlock Holmes e la maledizione del Cigno Nero

	Un'indagine carica di mistero e soprannaturale... Riuscirà Sherlock Holmes a interrompere e svelare "La maledizione del Cigno Nero"?  ISBN: 9788825405118

	Luke Benjamen Kuhns, Sherlock Holmes e il caso della cliente assolta

	Sherlock Holmes indaga nel sisterma giudiziario scoprendo qualcosa di molto sinistro.  ISBN: 9788825405293

	Luke Benjamen Kuhns, Sherlock Holmes e l'assassinio a Saint Mary

	A nord di Manchester una donna è stata trovata morta con i polsi tagliati.Un misterioso caso per il Grande detective nella chiesa di Saint Mary!  ISBN: 9788825405309

	Luke Benjamen Kuhns, Sherlock Holmes e l'avventura del Giubileo di Diamante

	Sherlock Holmes deve scoprire gli aggressori di sua Altezza, la Regina Vittoria. Scotland Yard ritiene che vi sia dietro la Lega Patriotica Mussulmana e che il segretario della Regina Abdul Karim sia una talpa....  ISBN: 9788825405316

	Luke Benjamen Kuhns, Sherlock Holmes e il caso del problema risolto

	Un racconto che svela cosa accadde a Mary Morstan, moglie del dottor Watson  ISBN: 9788825405323

	Gayle Lange Puhl, Sherlock Holmes e il caso della volpe vanitosa

	Una storia subdola di gelosia e possibile omicidio...  ISBN: 9788825405613

	Stefano  Attiani, Sherlock Holmes e il diario afgano

	Sherlock Holmes e un inconfessabile segreto…  ISBN: 9788825405699

	Fabio Vaghi, Sherlock Holmes e il colore dei fiori

	Qualcuno vuole giocare con la mente di Sherlock Holmes. È davvero possibile distorcere le deduzioni dell’investigatore a proprio vantaggio?  ISBN: 9788825405781

	G.P. Rossi, Sherlock Holmes e il mistero di Eilean Mòr

	Sherlock Holmes e il fidato Watson sono chiamati ad investigare sull'intrigante segreto della famosa isola di Eilean Mòr.  Il mistero pare ruotare attorno a una terribile leggenda e su un’arma inventata da Nikola Tesla.  ISBN: 9788825405866

	Roberto Vianello, Sherlock Holmes sul passo alpino

	Notti piene di mistero in un rifugio sulle Alpi Svizzere. Riuscirà Sherlock Holmes a venirne a capo?  ISBN: 9788825405958

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e il Barone Maupertuis

	Un attentato alla vita di Mycroft convince Sherlock Holmes che potrebbe esserci un legame tra il Barone e il suo più mortale avversario!  ISBN: 9788825406030

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e la singolare scomparsa di James Phillimore

	Montague Phillimore, ​un vecchio cliente di Holmes, viene trovato impiccato.Watson convince Holmes a riprendere le ricerche di un vecchio caso collegato, nella speranza di ottenere risultati migliori di quelli ottenuti in precedenza.  ISBN: 9788825406122

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e l'avventura della stampella d'alluminio

	Watson viene considerato il principale sospetto. Sarà in grado Holmes di smascherare il vero colpevole?  ISBN: 9788825406160

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e l'avventura dell'abominevole moglie

	Riuscirà Holmes a salvare la vita e la reputazione di Ricoletti, un artista circense accusato dell’omicidio di sua moglie?  ISBN: 9788825406269

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e l'avventura del cutter Alicia

	Una grossa barca a vela scompare in un esteso banco di nebbia, mentre Holmes cerca di gettar luce su una cospirazione più sinistra di quanto si possa immaginare.  ISBN: 9788825406320

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 11. Qua viva

	L'indagine su un terrorista anarchico che voleva vendicare la “domenica di sangue” a Trafalgar Square fa emergere una verità più complessa delel apparenze  ISBN: 9788825406399

	Gayle Lange Puhl, Sherlock Holmes e il caso del maiale malnutrito

	Quattro clienti e un unico problema per Sherlock Holmes  ISBN: 9788825406498

	Gayle Lange Puhl, Sherlock Holmes e il caso del quadro a soqquadro

	Un nuovo mistero della stanza chiusa  ISBN: 9788825406559

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 12. Gli impiccati di Kensal Green

	Due uomini vengono ritrovati impiccati allo stesso albero del cimitero di Kensal Green. Un'indagine atipica per Sherlock Holmes che deve vedersela con suo fratello Mycroft  ISBN: 9788825406580

	Luigi Brasili, Sherlock Holmes e  il segreto dei frati di St. Peter's

	Con l’assistenza preziosa del dottor Watson e del giovane Wiggins, Sherlock Holmes risolve un caso dai risvolti così sorprendenti che quasi nessuno può immaginare.  ISBN: 9788825406788

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 13. Domicile Conjugal

	Holmes deve risolvere il caso apparentemente inspiegabile di una donna trovata morta nella sua vasca da bagno.  ISBN: 9788825407051

	Lucio Nocentini, Sherlock Holmes contro l'uomo invisibile

	“Signor Sherlock Holmes, ho prenotato per lei e per il dottor Watson un tavolo al ristorante The Pale Horse, a Kensington High Street. Alle 20 in punto ucciderò! L’uomo invisibile”.  ISBN: 9788825407129

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e l'avventura della Peste Nera

	Uno spietato ricattatore nell’East End. Holmes dovrà mettersi in gioco per sconfiggere La Peste Nera  ISBN: 9788825407211

	Tony Reynolds, Dr. John H. Watson M.D., Sherlock Holmes e l'avventura dei giocatori di cricket

	Tre clienti per un unico caso di omicidio: Sherlock Holmes riceve a stretto giro la visita di tre persone, mosse da intenti e sentimenti diversi.  ISBN: 9788825407266

	Stefano  Attiani, Una scommessa per Watson

	Un delitto della stanza chiusa; "un caso da una pipa", per Holmes!  ISBN: 9788825407334

	Enrico Solito, Sherlock Holmes e l'orrore di Cornovaglia

	Lo strano caso di Guglielmo Marconi e degli anarchici italiani  ISBN: 9788825407419

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 14. Maelzel’s Second Chessplayer

	L’automa giocatore di scacchi torna a Londra a distanza di alcuni decenni e si trova al centro di una serie di delitti che il detective di Baker Street dovrà risolvere grazie al suo solito acume.  ISBN: 9788825407471

	Tony Reynolds, Dr. John H. Watson M.D., Sherlock Holmes e l’avventura dell’anarchico russo

	Una nuova sfida per Sherlock Holmes e il suo fedele amico, il dottore Watson, questa volta alle prese con questioni di stato e di politica estera.  ISBN: 9788825407228

	Lucio Nocentini, Sherlock Holmes e l'assassino dagli occhi di vetro

	Come è possibile che tre donne siano state decapitate in tre luoghi diversi e che le loro teste siano state scambiate? Può una situazione così illogica trovare una logica soluzione?  ISBN: 9788825407600

	Archie Rushden, Sherlock Holmes e l'avventura dell’uomo che singhiozzava

	Il primo caso di Sherlock Holmes  ISBN: 9788825407686

	Archie Rushden, Sherlock Holmes e il caso dell’americano arrabbiato

	Una indagine nel piccolo borgo di Roke Common  ISBN: 9788825407730

	Archie Rushden, Sherlock Holmes e l’avventura dell’amante respinta

	Un mistero che nasconde molto più di quanto possa sembrare  ISBN: 9788825407785

	Archie Rushden, Sherlock Holmes e le stalle di Augia

	Il direttore della Dalrymple Gallery, Lord Robert Bolton, si affida a Sherlock Holmes per risolvere il mistero del furto della più grande opera d’arte fiamminga  ISBN: 9788825407877

	Archie Rushden, Sherlock Holmes e il caso della spia involontaria 

	I comportamenti insoliti di Alfred Hope-Mapperly  ISBN: 9788825407990

	Archie Rushden, Sherlock Holmes e il caso del banchiere preoccupato 

	Una macchinazione spionistica contro la Royal Navy  ISBN: 9788825408027

	Archie Rushden, Sherlock Holmes e il caso delle ossa sacre

	Una richiesta d’aiuto dalla figlia del decano di Sandchester  ISBN: 9788825408157

	Archie Rushden, Sherlock Holmes e il caso del musicista della banda di ottoni

	Sulla strana morte di Jethro Tolliver...  ISBN: 9788825408195

	Archie Rushden, Sherlock Holmes e il caso del passeggero scomparso

	Un enigma apparentemente insolubile  ISBN: 9788825408317

	Archie Rushden, Sherlock Holmes e il panfilo a vapore Pegasus

	Una nuova avventura lungo la costa della Cornovaglia  ISBN: 9788825408355

	Irene Izzo, Sherlock Holmes e Dafne

	Sherlock Holmes indaga su storie morbose e represse  ISBN: 9788825408454

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 15. La valigetta nera

	Sherlock Holmes e il dottor Watson si trovano a incrociare una carrozza mentre un uomo viene pugnalato... Un’indagine dagli esiti inattesi.  ISBN: 9788825408515

	Simona Tassara, Sherlock Holmes e l'avventura della governante scozzese

	Un dilemma per il dottor Watson: chi è la donna orrendamente sfigurata rinvenuta nella cucina di casa Elster?  ISBN: 9788825408607

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e l'avventura del cadavere risorto

	Un fantasma nella notte di Halloween? Mistero e dramma in questa nuova indagine per Sherlock Holmes  ISBN: 9788825408669

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e l'avventura della sanguisuga rossa

	Uno dei casi più tragici e memorabili di Sherlock Holmes  ISBN: 9788825408720

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e il mistero del duellante che mormorava

	Una notte passata al manicomio per svelare le risposte a molti misteri  ISBN: 9788825408782

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 16. Il tempo che fu

	Un vecchio trumeau che nasconde uno scomparto segreto e i versi di una delle più note poesie di Shelley scandiscono i passaggi di questa avventura di Holmes e Watson  ISBN: 9788825408850

	Cristian Fabbi, Sherlock Holmes e il mistero della stanza delle mappe 

	Un segreto si nasconde nella misteriosa stanza delle mappe del palazzo della Compagnia delle Indie.  ISBN: 9788825408867

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e l’avventura della calza di Natale

	Un Natale apparentemente tranquillo si trasforma per il detective di Baker Street e il suo fedele amico in una indagine che inizialmente appare senza soluzione...  ISBN: 9788825408928

	Massimiliano De Luca, Sherlock Holmes e l’avventura del pranzo di nozze

	L’atmosfera festosa del secondo matrimonio di Watson, organizzato nei nuovi locali dell’Allahkbarries Cricket Club, è destinata a interrompersi bruscamente, e solo la lucidità del grande investigatore sarà in grado di fronteggiare gli eventi, ricostruendo punto per punto i dettagli di un crimine impossibile sul quale aleggia l’ombra di un vecchio nemico.  ISBN: 9788825408966

	Daniele Pisani, Sherlock Holmes e l'indagine a occhi chiusi

	Lo "Sciacallo" in azione. Holmes e Watson contro il re dei contrabbandieri...  ISBN: 9788825409086

	Marco Grassi, Sherlock Holmes e la Lucerna del Diavolo

	Un dipinto inquietante, una creatura dalle doti straordinarie e una misteriosa sparizione...  ISBN: 9788825409178

	Marco Grassi, Sherlock Holmes e l'Orrore di Hampstead

	L’orribile sanguisuga rossa: uno dei casi più ripugnanti risolti dal detective di Baker Street  ISBN: 9788825409246

	Marco Grassi, Sherlock Holmes e il Principe Inestinto

	Un serrato confronto tra Sherlock Holmes e il dottor Doyle...  ISBN: 9788825409321

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 17. Il mistero di Old Manor

	Un'indagine che ristabilisce giustizia sulla morte di un vecchio commilitone di Watson e che si basa sull'interpretazione di una frase sibillina...  ISBN: 9788825409390

	Roberto Vianello, Sherlock Holmes e i violini di Blackpool

	Un episodio di spionaggio coinvolge due violini e il giovane William Lyons, futuro fondatore della Jaguar. Il maturo Sherlock Holmes, ormai in pensione, indaga…  ISBN: 9788865305676

	Luigi Calcerano, Giuseppe Fiori, Sherlock Holmes a Monza. Due pistole per un regicidio

	Sherlock Holmes si trova a Monza il giorno del regicidio di Umberto I. Il detective di Baker Street dovrà rivedere le sue convinzioni sulla inutilità della Storia e della Politica e intessere un difficile rapporto con le autorità, tutt'altro che interessate a conoscere la verità sulla morte del re d’Italia.  ISBN: 9788825409116

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 18. Polvere e cenere

	Dal celebre racconto di Stevenson, Sherlock Holmes e Watson devono vedersela con i "Body Snatchers"  ISBN: 9788825409550

	Cristina Biglia, Sherlock Holmes e l’avventura di Hill Top

	Come riuscirà la garbata Miss Potter a convincere Holmes ad abbandonare la quiete del suo ritiro per tuffarsi in una nuova, seppur breve, avventura?Ancora una volta il crimine si nasconde dietro le circostanze più banali...  ISBN: 9788825409635

	Francesco Calè, Sherlock Holmes e le fate di Cottingley

	Un amico di Watson va salvato! Ma cosa c’entrano le fate che si sono manifestate qualche anno prima in un villaggio dello Yorkshire?  ISBN: 9788825409796

	Ambrous Stack, Sherlock Holmes e il caso del finto travestimento

	Un indizio che brilla per la sua assenza... Racconto finalista allo Sherlock Magazine Award 2015  ISBN: 9788825409871

	Enrico Solito, Sherlock Holmes e il caso dei cioccolatini avvelenati

	C’è un limite alla logica? Sherlock Holmes in uno dei suoi più straordinari successi.  ISBN: 9788825409949

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e l'avventura della danza macabra

	Un caso che rasenta il soprannaturale. Sarà niente meno che Edgar Allan Poe a dare una risposta al mistero.  ISBN: 9788825410075

	David Marcum, Sherlock Holmes e il mistero di Kerrett’s Rood

	La sorella della signora Hudson fa riemergere il vecchio caso della famiglia Felton, il quale si intreccia alle misteriose apparizioni di un fantasma...  ISBN: 9788825410174

	David Marcum, Sherlock Holmes e il curioso caso dell’uomo con la capra

	Quale mistero si nasconde dietro lo strano caso del vecchio con il carretto trainato da una capra? Le doti deduttive di Holmes dovranno sciogliere un enigma per nulla semplice...  ISBN: 9788825410228

	David Marcum, Sherlock Holmes e l'avventura dell'ultima lettera di Boz

	Una lettera forse scritta da Dickens con informazioni scottanti scompare misteriosamente...  ISBN: 9788825410280

	David Marcum, Sherlock Holmes e la matassa aggrovigliata a Birling Gap 

	Una duplice avventura per il Dr Watson e Sherlock Holmes, che in questo racconto riflette sulla vita con un velo di malinconia  ISBN: 9788825410334

	David Marcum, Sherlock Holmes e l'omicidio di Gower Street

	Un misterioso caso che coinvolge il detective più famoso al mondo all’inizio della sua carriera...  ISBN: 9788825410402

	David Marcum, Sherlock Holmes e la vicenda della richiesta del fratello

	Sherlock Holmes e il dottor Watson nel Tennessee...  ISBN: 9788825410495

	Ambrous Stack, Sherlock Holmes e il non caro estinto

	Holmes e Watson alle prese con un caso in cui la morte e la vita si confondono in modo inatteso.  ISBN: 9788825410617

	Roberto Vianello, Holmesius e la Corsa delle Bighe

	Uno Sherlock Holmes come non lo avete mai immaginato...  ISBN: 9788825410655

	Alessandro Napolitano, Sherlock Holmes e l’ultima rivelazione

	Cosa è accaduto a Sherlock Holmes dopo la rovinosa caduta dalla cascata del Reichenbach? La verità non è mai stata così vicina.  ISBN: 9788825410747

	Marco Piva, Sherlock Holmes e l'avventura del dono della regina

	Al castello di Inveraray scompare una fruttiera dal valore inestimabile, donata dalla regina Vittoria in persona al duca di Argyll. L'investigazione metterà in luce dettagli da tenere nascosti.  ISBN: 9788825410778

	Lucio Nocentini, Sherlock Holmes e il mistero della pendola che non suonò le dieci (e nemmeno le undici)

	Tre cadaveri, tre vedove consolabilissime e più di trenta segreti della famosa marmellata di Irwing Irwing & Son alla quale Holmes non sa proprio resistere.  ISBN: 9788825410945

	Luca Martinelli, Sherlock Holmes e i sei panettoni

	Nei calmi giorni che precedono il Natale, da un puzzle di notizie lette sul “Times” Sherlock Holmes ricostruisce il piano di una banda di criminali e li fa arrestare  ISBN: 9788825410952

	Luca Martinelli, Sherlock Holmes e l'avventura della zuccheriera cinese

	A partire dalla sparizione di una zuccheriera cinese Sherlock Holmes ricostruisce la catena che porta alla soluzione dell’omicidio di una ricca signora dal passato ignoto  ISBN: 9788825411102

	Luca Martinelli, Sherlock Holmes e l'avventura delle flapper girl

	Un omicidio eccellente nel fragoroso mondo del charleston, delle flapper girl e dei Giovani Brillanti obbligano Sherlock Holmes a smettere i panni del pensionato per quelli dell’investigatore  ISBN: 9788825411195

	Giuseppe Aiassa, Sherlock Holmes e il mistero di Arlington

	La sparizione di una donna e un delitto... Indagine ad Arlington House.  ISBN: 9788825411492

	Giordano Giorgi, Sherlock Holmes e il mistero dei custodi del faro

	"Il giorno dopo mi trovavo ad accompagnare Sherlock Holmes presso latitudini che mi avrebbero fatto rimpiangere l’inverno, al confronto mite, di Baker Street."Il mistero della scomparsa dei custodi del faro di Eilean Mor. Un "Whodonit" cui spetta a Sherlock Holmes trovare la risposta.  ISBN: 9788825411614

	Irene Izzo, Sherlock Holmes a Benevento

	Esoterismo risalente all’alba del cristianesimo in competizione con piani rivoluzionari. Il grande detective deve confrontarsi con una maledizione risalente ai tempi dell’Inquisizione che sinistramente aleggia su un antico e nobile palazzo del centro cittadino beneventano.  ISBN: 9788825411683

	Luigi Siviero, Rivelazioni sulla morte di Sherlock  Holmes

	La vita di Sherlock Holmes come la conoscevamo dovrà essere riscritta. Qual è il confine fra verità e finzione nella biografia di Watson? Quali avvenimenti della vita di Sherlock Holmes accaddero realmente e quali furono il frutto della fantasia del dottore?  ISBN: 9788825411744

	GC Rosenquist, Sherlock Holmes e la perla della morte

	Un gioiello asiatico di grande valore è sparito. Scotland Yard brancola nel buio... È tempo di chiedere supporto a Sherlock Holmes.  ISBN: 9788825411775

	GC Rosenquist, Sherlock Holmes e il medaglione d'oro della signora Watson

	Doppio appuntamento per il detective di Baker Street che indaga su un episodio del passato della vita del suo più caro e fedele amico e su un omicida con quattro dita...  ISBN: 9788825411874

	GC Rosenquist, Sherlock Holmes e il caso del fantasma di marmo

	Al cospetto di Sherlock Holmes e del dottor Watson giunge un ex ambasciatore la cui dolce metà è svanita senza lasciare traccia...  ISBN: 9788825411942

	GC Rosenquist, Sherlock Holmes  e il caso della testa  di rinoceronte

	Doppia breve indagine che mette in luce tutte le capacità deduttive del più grande investigatore privato di tutti i tempi...  ISBN: 9788825411997

	GC Rosenquist, Sherlock Holmes e la maledizione del brigante nero

	Un urlo nella notte in Baker Street... Cosa sta accadendo alla signora Hudson?  ISBN: 9788825412130

	GC Rosenquist, Sherlock Holmes e le predizioni di Jules Verne

	Al Diogenes Club Mycroft Holmes organizza un incontro tra suo fratello Sherlock e Jules Verne...  ISBN: 9788825412154

	GC Rosenquist, Sherlock Holmes e l'avventura dell'assassino dei bassifondi

	Un intricato enigma che coinvolge i membri del Parlamento e la monarchia britannica. Un’avventura all’insegna di indovinelli, corse contro il tempo e identità nascoste  ISBN: 9788825412246

	Peter K. Andersson, Sherlock Holmes e la leggenda del licantropo assassino

	Un macabro caso di uccisioni in cui il rigore scientifico vacilla di fronte alla superstizione...  ISBN: 9788825412338

	Giuseppe Berti, Sherlock Holmes e il mistero del Brompton Cemetery

	Un vecchio cimitero, un mausoleo ornato da arcani simboli egizi, un personaggio misterioso... Un segreto imperscrutabile  ISBN: 9788825412383

	Claudio Boccuni, Sherlock Holmes e l'avventura dei due smemorati
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	David Marcum, Sherlock Holmes e l'avventura della cerimonia del folle

	Indagine su alcune attività illegali in un college americano  ISBN: 9788825419245

	Tim Symonds, Sherlock Holmes e il mistero dei manufatti scomparsi 

	Un omicidio apparentemente inspiegabile.  ISBN: 9788825419443

	Tim Symonds, Sherlock Holmes e il caso Pegasus

	In cui Holmes e Watson si imbattono in una conoscenza di "Shoscombe Old Place"  ISBN: 9788825419542

	Tim Symonds, Sherlock Holmes e un piano davvero diabolico

	Il colonnello Sebastian Moran cerca vendetta.  ISBN: 9788825419658

	Tim Symonds, Sherlock Holmes e il capitano del Reggimento del Duca di Wellington

	È un incontro fortuito a dare il via alla soluzione di uno dei casi forse più atipici  ISBN: 9788825419771

	Orlando Pearson, Sherlock Holmes e una questione di tempo

	Winston Churchill in persona si reca da Sherlock Holmes.  ISBN: 9788825419825

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e l’avventura della principessa defenestrata

	Una principessa si presenta in Baker Street dopo essere scampata a uno scontro a fuoco  ISBN: 9788825419917

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e il mistero degli omicidi impossibili

	Un “Arcangelo” che uccide nel sonno gli aristocratici più depravati  ISBN: 9788825420012

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e l'avventura del duello mortale 

	Cosa è successo nella lussuosa suite del Langham Hotel?  ISBN: 9788825420081

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e il mistero delle rose insanguinate 

	La primissima indagine di Sherlock Holmes...  ISBN: 9788825420166

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e il caso del pretendente sleale

	Un colossale inganno!  ISBN: 9788825420227

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e il racconto dell’uomo più ripugnante

	L'incontro con Xavier Brown, un individuo dall’aspetto orripilante ma dall’animo nobile  ISBN: 9788825420319

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e l'avventura dei dieci semi d'arancio

	Nuovi dettagli sul l racconto "I cinque semi d’arancio"  ISBN: 9788825420395

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e il mistero della moglie delirante

	Una giovane donna afferma di essere la moglie di Sherlock Holmes.  ISBN: 9788825420487

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e il mistero del fantasma insistente

	Un'indagine quasi sovrannaturale in territorio scozzese  ISBN: 9788825420579

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e il caso del segugio scomparso

	Sherlock Holmes indaga su un piano criminale nei confronti di una nobile famiglia  ISBN: 9788825420630

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e il caso dell'ammiratore segreto

	Una indagine su inquietanti messaggi in codice.  ISBN: 9788825420685

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e il caso del prezzemolo affondato nel burro

	Lord Emery è in pericolo. Serve la consulenza investigativa di Sherlock Holmes!  ISBN: 9788825420784

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e l’avventura dell’allievo indiano

	Un misterioso avvelenamento durante il Grande Iato  ISBN: 9788825420852

	Paolo S. Cavazza, Sherlock Holmes e il gioiello misterioso

	Un misterioso gioiello di provenienza sconosciuta.  ISBN: 9788825421002

	Mark Mower, Sherlock Holmes e Il rimatore recidivo

	Il pupillo di Moriarty vuole la morte di Sherlock Holmes.  ISBN: 9788825421095

	Mark Mower, Sherlock Holmes e il fabbro frastornato 

	Un affascinante racconto epistolare.  ISBN: 9788825421125

	Mark Mower, Sherlock Holmes e il Direttivo Paradol

	Un diabolico piano intessuto in nome dell’hubris.  ISBN: 9788825421279

	Mark Mower, Sherlock Holmes - Un giorno alle corse 

	Indagine su una frode industriale di dimensioni internazionali  ISBN: 9788825421354

	Thomas A. Turley, Sherlock Holmes e la battuta di caccia all’Abbazia di Welbeck

	L’Arciduca Francesco Ferdinando, erede al trono dell’Impero Austro-Ungarico, in visita in Gran Bretagna...  ISBN: 9788825421590

	Thomas A. Turley, Sherlock Holmes: Uno scandalo in Serbia

	Sherlock Holmes incontra nuovamente Irene Adler.  ISBN: 9788825421668

	Thomas A. Turley, Sherlock Holmes e l'avventura dello scomodo Erede al trono

	Sherlock Holmes al servizio dell’Imperatrice Elisabetta d’Austria, la famosa Sissi  ISBN: 9788825421767

	Thomas A. Turley, Sherlock Holmes e il caso dell’Imperatore morente

	La prima avventura di Sherlock Holmes nel campo dello spionaggio che prende spunto dal classico di Arthur Conan Doyle.  ISBN: 9788825421828

	John A. Little, Sherlock Holmes e la loggia massonica di Battersea

	Omici e vendette tra le personalità più importanti della loggia e della politica britannica  ISBN: 9788825421880

	John A. Little, Sherlock Holmes e la strega di Clapham

	Misteriosi suicidi... e una vecchia sfida per Holmes  ISBN: 9788825421958

	John A. Little, Sherlock Holmes e l’omicida di Notting Hill

	Quattro donne nude, marchiate a fuoco, uccise con una scossa elettrica. Un caso davvero critico per Sherlock Holmes.  ISBN: 9788825422085

	John A. Little, Sherlock Holmes e le voci bianche scomparse

	Watson e Holmes sono stati sepolti vivi... Tutto parte da un caso nella zona di Acton dove, com’era successo diversi anni prima, alcuni bambini erano scomparsi.  ISBN: 9788825422139

	John A. Little, Sherlock Holmes e l’aborigeno australiano

	Un uomo cade assassinato davanti al 221B di Baker Street.  ISBN: 9788825422238

	John A. Little, Sherlock Holmes e i Nani dei Kew Gardens

	In questa intrigante avventura Sherlock Holmes e il suo biografo si trovano ad affrontare alcuni fantasmi del passato  ISBN: 9788825422290

	John A. Little, Sherlock Holmes e il pornografo di Portobello

	Una foto indecente di una donna forse in pericolo. Una indagine per il detective di Baker Street su una vicenda indecorosa  ISBN: 9788825422344

	John A. Little, Sherlock Holmes e il contraffattore di Camden

	Vecchie storie famigliari per il buon Dottor Watson e un nuovo caso da risolvere  ISBN: 9788825422504

	John A. Little, Sherlock Holmes e il sequestratore di Kensington

	Un enigmatico puzzle… ma non solo!  ISBN: 9788825422573

	John A. Little, Sherlock Holmes e il paese inesplorato 

	Arthur Conan Doyle davanti alla sua stessa creazione: Sherlock Holmes  ISBN: 9788825422658

	Tim Symonds, Sherlock Holmes - Die Weisse Frau

	Un sospetto attacco, da parte di dirigibili tedeschi, al deposito di Raffley Park  ISBN: 9788825422740

	Tim Symonds, Sherlock Holmes e il fantasma di Dorset House 

	Un'indagine del dottor Watson.  ISBN: 9788825422900

	Stefano Frigieri, Sherlock Holmes e l'avventura del sorriso sbagliato

	Un episodio doloroso della  carriera di Sherlock Holmes mai raccontato al dottor Watson.  ISBN: 9788825423082

	Roberto Rodolfo De Lorenzi, Sherlock Holmes e la formula chimica

	Può Sherlock Holmes aver avvelenato suo fratello Mycroft?  ISBN: 9788825423174

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e il dilemma di Mr Henry Baker

	Riuscirà Sherlock Holmes ad aiutare ancora una volta il signor Baker?  ISBN: 9788825423358

	Antonino Fazio, Sherlock Holmes e la sposa insoddisfatta

	Una vicenda criminale che potrebbe non essere mai avvenuta  ISBN: 9788825423471

	Robert Mackensie, Sherlock Holmes e il segreto di Narciso

	Uno Sherlock Holmes decisamente alternativo: italiano, giovanissimo e impertinente  ISBN: 9788825423570

	Roberto Rodolfo De Lorenzi, Sherlock Holmes e il mistero di Casa Horner

	Sherlock Holmes deve svelare il mistero sulla morte del Maggiore George Horner  ISBN: 9788825423624

	Giordano Giorgi, La difesa chiama Sherlock Holmes 

	Il lungimirante Mr Armitage chiede lumi a Sherlock Holmes per aiutarlo in quella che sembra una causa persa: la difesa di B 24  ISBN: 9788825423723

	Gabriele Crescenzi, Sherlock Holmes e le impronte di Satana

	Che il Demonio abbia fatto visita alle campagne del Devon?  ISBN: 9788825423822

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 21. Personal  Column

	Una nuova avventura che ruota attorno a un messaggio criptico.  ISBN: 9788825423914

	Mark Mower, Sherlock Holmes e la maledizione di Cuttleborough 

	Una complessa questione dinastica da districare per Holmes e Watson  ISBN: 9788825423983

	Mark Mower, Sherlock Holmes e l'inquilina svelata

	Un duplice omicidio da impedire.  ISBN: 9788825424096

	Mark Mower, Sherlock Holmes e la pietra gemente 

	Una maledizione druidica per Holmes e Watson?  ISBN: 9788825424201

	Paola Cartoceti, Lestrade e il racconto del morto

	Una volta tanto tocca a Lestrade introdurre l'avventura!  ISBN: 9788825424300

	Giordano Giorgi, Campo di grano con Holmes

	"Le grandi cose si fanno grazie a una serie di piccole cose messe insieme." (Vincent Van Gogh)  ISBN: 9788825424355

	Orlando Pearson, Sherlock Holmes e il caso del quarto messaggero

	Un anziano predicatore di nome Giovanni scompare nel nulla  ISBN: 9788825424348

	Orlando Pearson, Sherlock Holmes e l’avvento dell’inverno più freddo

	Possibile che si stiano avverando le profezie delle Sacre Scritture sulla fine dei tempi?  ISBN: 9788825424539

	Orlando Pearson, Sherlock Holmes e l’avventura dell’interprete tedesco

	Sherlock Holmes e Watson convocati a Berlino.  ISBN: 9788825424621

	Orlando Pearson, Sherlock Holmes e il processo contro Joseph Carr

	Un mistero per il segugio di Baker Street tanto fitto quanto affascinante  ISBN: 9788825424737

	Orlando Pearson, Sherlock Holmes e il barone di Wimbledon

	Gottfreid von Cramm chiede supporto a Sherlock Holmes per sfuggire alle grinfie del Partito nazista  ISBN: 9788825424850

	Orlando Pearson, Sherlock Holmes - Il poeta e la sua musa

	Uno sconvolgente episodio dalle macabre sfumature gotiche  ISBN: 9788825424973

	Igor Mutinari, Sherlock Holmes e la Maratona Olimpica

	Olimpiadi di Londra 1908: perché Dorando Pietri sparisce nel nulla la sera prima della sua gara?  ISBN: 9788825425123



Indagini segrete a Pistoia


	Luca Martinelli, Sherlock Holmes e l'avventura dei fuochi sulla collina

	Improvvisi fuochi notturni sulle colline gettano nell’angoscia un paese vicino a Pistoia. Ma a Sigerson – al secolo Sherlock Holmes – bastano solo alcuni indizi per svelare il retroscena di quel bizzarro mistero  ISBN: 9788825411270

	Luca Martinelli, Sherlock Holmes e l'inquilino dell'appartamento sfitto

	Il cadavere di un uomo sconosciuto in un appartamento ritenuto disabitato,  un fornello a gas, alcuni panetti di cera d’api e stampi a forma di saponetta consentono a Sigerson – al secolo Sherlock Holmes – di risolvere un enigma diabolico  ISBN: 9788825411348

	Luca Martinelli, Sherlock Holmes e l'uomo con la valigetta

	Che sia il vero Sherlock Holmes o l’uomo che lo interpreta così come è uscito dalla penna del dottor Watson, il risultato non cambia: il criminale finirà in manette  ISBN: 9788825411423



Trilogia di Julia Moriarty


	Dick Gillman, Sherlock Holmes e l'ombra di James Moriarty

	La ricerca del perfetto regalo di Natale per Holmes innesca una serie di eventi esplosivi che mettono a repentaglio la vita del nostro eroe. Riuscirà la gelida mano di James Moriarty in persona a raggiungerlo dalla tomba e completare la sua vendetta?Racconto appartenente alla Trilogia di Julia Moriarty  ISBN: 9788825406863

	Dick Gillman, Sherlock Holmes e l'illusionista di Highgate

	Un patto segreto stretto tra il governo e Julia Moriarty minaccia di dare inizio a una guerra in Europa e il solo agire repentino di Holmes può impedire che qualcuno venga ucciso pubblicamente.Racconto appartenente alla Trilogia di Julia Moriarty  ISBN: 9788825406948

	Dick Gillman, Sherlock Holmes e il dito mozzato

	Un biglietto criptico e un dito mozzato sono alcuni elementi di questa intrigante avventura. Racconto appartenente alla Trilogia di Julia Moriarty  ISBN: 9788825406986












[image: Delos Digital]

Gli ebook rapidi ed emozionanti


Consulta il grande catalogo degli ebook Delos Digital, migliaia di titoli di tutti i generi più appassionanti dei migliori autori italiani e internazionali.

http://delos.digital/

Oppure apri la tua app per leggere i QR-code e inquadra questo codice:


[image: Delos Digital]







OEBPS/cover.jpg
Igor Mutinari

SHERLOCK
HOLMES

e la Maratona

Olimpica

Olimpiadi di Londra 1908: perché Dorando Pietri

sparisce nel nulla la sera prima della sua gara?

&
=
&
:)%
[~
e
]
&
¢
ol
@

DELOS LIHir






OEBPS/delosdigital.png





OEBPS/sherlockiana.png
Sherlockiana





OEBPS/delosdigitalqr.png





